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PASSONI, Segretario, legge il process o
verbale della seduta di ieri .

(È approvato) .

Congedi .

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
deputati Bisantis, Bologna, Dall'Armellina ,
De Marzi, Prearo, Radi, Sabatini e Sinesio .

(I congedi sono concessi) .

Approvazione in Commissione .

PRESIDENTE. La IX Commissione (La-
vori pubblici) nella seduta di stamane, in
sede legislativa, ha approvato il seguente
provvedimento :

Senatori ZANNIER ed altri : « Proroga de l
termine previsto dalla legge 16 dicembr e
1964, n . 1400, in materia di appalti e revision e
dei prezzi di opere pubbliche » (Approvat a
dalla VII Commissione del Senato) (2367) .

Per un lutto del deputato Bologna .

PRESIDENTE. Informo che il deputato
Bologna è stato colpito da grave lutto : la
perdita del padre.

Al collega così duramente provato negli af-
fetti familiari la Presidenza ha già fatto per-
venire le espressioni del più vivo cordoglio ,
che ora rinnovo anche a nome dell'Assemblea .
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Svolgimento di proposte di legge .

La Camera accorda la presa in, considera-
zione alle seguenti proposte di legge, per l e
quali i presentatori si rimettono alle relazion i
scritte e il Governo, con le consuete riserve ,
non sì oppone :

Leone Raffaele, Rampa, Buzzi, Vincelli ,
Borghi, Romanato, Franceschini, Reale Giu-
seppe, Pitzalis, Titomanlio Vittoria, Bertè ,
Caiazza, Fusaro, Savio Emanuela, Elkan, Fra -
cassi, Isgrò, La Penna, Lucchesi, Sarti, Let-
tieri, Lattanzio e Colleoni : « Norme integra-
tive delle disposizioni in favore del personal e
direttivo e docente degli istituti di istruzion e
elementare, secondaria e artistica, in servizio
alla data del 23 marzo 1939 » (807) ;

Giugni Lattari Jole, Cruciani e Romeo :
« Estensione dei benefici di cui alla legge 2 7
febbraio 1963, n. 226, al personale direttivo e
docente degli istituti di istruzione elementare ,
secondaria ed artistica comunque in servizi o
militare alla data del 23 marzo 1939 » (1386) ;

Giugni Lattari Jole e Grilli : « Assegna-
zione provvisoria di professori titolari d i
scuola media presso i licei e gli istituti su-
periori e loro successivo inquadramento nel
ruolo A » (877) ;

Leone Raffaele e Semeraro : « Modifiche al -
l'articolo 3 della legge 14 febbraio 1963, n . 143 ,
concernente la concessione di un contribut o
di lire i miliardo alla società stabilimenti na-
vali di Taranto per la costruzione di un ba-
cino galleggiante di carenaggio » (1962) .

La Camera accorda altresì l'urgenza pe r
la proposta di legge n. 1962 .

Discussione della proposta di legge Sulotto e d
altri : Regolamentazione del licenziamento (302) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca
la discussione della proposta di legge di ini-
ziativa dei 'deputati Sulotto, Spagnoli, Ar-
mà,roli, Cacciatore, Maria Lisa Cinciari Ro-
dano, Brodolini, Guidi, Luigi Berlinguer, Lui-
gi Di Mauro, Naldini, Giulietta Fibbi, Vigo-
relli, Nives Gessi, Mazzoni, Olmini, Rossi-
novich, Tognoni e Venturoli : Regolamenta-
zione del licenziamento.

Ricordo che la Commissione non ha presen-
tato relazioni e che pertanto si discute su l
testo dei proponenti .

Dichiaro aperta la discussione generale .
Il primo iscritto a parlare è l'onorevole Guidi .
Ne ha facoltà .

GUIDI . Signor Presidente, credo che oggi ,
all'inizio di un dibattito aperto dalla propo-

sta Sulotto e determinato da un impegn o
costante del nostro gruppo (la proposta Su-
lotto, per altro, raccoglie anche firme di col -
leghi di altri gruppi), ma soprattutto da u n
impegno generale delle masse popolari, degl i
stessi lavoratori, sia impossibile non fare ri-
ferimento a un fatto nuovo, cioè alla sentenz a
della Corte costituzionale n . 45 del 1965 .
Credo che sia necessario fare riferimento a
questa sentenza, in primo luogo perché ess a
traccia alcune linee importanti, analizza l e
origini, il fondamento della necessità di in-
trodurre limiti al potere di licenziamento d a
parte del datore di lavoro ; in secondo luo-
go perché la sentenza in parola abbraccia un
ampio panorama del diritto del lavoro e de l
diritto al lavoro .

Credo sia impossibile trascurare l'impor-
tanza di questa sentenza. Certamente doman i
la riflessione potrà anche mettere in luce i
limiti di questa sentenza, come l'esigenz a
di una più incisiva impostazione del proble-
ma, radicandolo negli aspetti del potere de-
mocratico del mondo del lavoro . Però, anch e
se domani la critica potra mettere in evi-
denza tali aspetti, è impossibile disconoscer e
il valore del duplice limite imposto all'ini-
ziativa privata dall'articolo 41 della Costi-
tuzione, come è impossibile tacere delle solu-
zioni immediate del problema di attuazion e
del dettato costituzionale che la stessa sen-
tenza esplicitamente sollecita : si tratta non
di una soluzione solidaristica, ma della ne-
cessità di porre un limite al potere ,di licen-
ziamento del datore di lavoro, di porre un
limite al recesso ad nutum, fondando tale li -
mite sul diritto della persona umana. Punto
di riferimento della stessa sentenza è la tutel a
dalle violazioni di questo fondamentale diritt o
della personalità umana .

Secondo punto importante – anche se qu i
l'analisi deve essere inevitabilmente somma -
ria – è quello della scelta dell'attività lavo-
rativa . Ecco quindi l'ampio panorama ch e
viene delineato : da una parte, la necessità
di tutelare la scelta dell'attività lavorativa ,
in tutte le forme, dalla scuola al collocamen-
to; dall'altra, la necessità di tutelare il mod o
di esercizio della stessa attività lavorativa .
Qui dunque vi è un campo non solo di rifles-
sione, ma di lavoro per il Parlamento, pe r
l'attuazione di questi principi fondamental i
del diritto al lavoro e del diritto del lavoro .

La conseguenza è la stessa Corte costi-
tuzionale a delinearla in modo chiaro . A
questa situazione giuridica del cittadino fa ri-
scontro, per quanto riguarda lo Stato, da un a
parte, il divieto di creare o lasciar sussistere
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nell 'ordinamento norme che pongano o con -
sentano di porre limiti discriminatori a tal e
libertà, ovvero che direttamente o indiretta -
mente la rinneghino; dall'altra, l'obbligo (i l
cui adempimento è ritenuto dalla Costituzion e
essenziale) dell'effettiva realizzazione del di -
ritto al lavoro, indirizzandovi l'attività di tutt i
i pubblici poteri e dello stesso legislatore .

Vi è, quindi, un ampio campo di lavoro
per noi, al fine di garantire l'effettiva tutela
dei lavoratori ; e di fronte a ciò l'obbligo –
quello che la sentenza della Corte costituzio-
nale definirà un obbligo di politica costituzio-
nale – di realizzare e indirizzare l'attività d i
tutti i pubblici poteri allo scopo di garantir e
il diritto al lavoro .

Voi comprendete che, nel momento in cui
si afferma questo, non si può non pensare ch e
la stessa programmazione dovrà avere quest o
obiettivo fondamentale : garantire il diritto a l
lavoro ,e quindi porre in essere una serie d i
interventi legislativi al riguardo .

Certamente il legislatore terrà conto d i
questa sentenza della Corte costituzionale . I l
diritto al lavoro deve essere considerato come
diritto alla libertà ; e si afferma nella stessa
sentenza la necessità di introdurre cautele e
temperamenti : cautele nel senso tecnico-giuri-
dico, nel senso di garanzie .

La sentenza della Corte costituzionale non
poteva ovviamente indicare le modalità d i
questa tutela, ma è chiaro che essa non pu ò
non ispirarsi a questa affermazione fonda-
mentale : cioè che siamo in presenza di u n
diritto di libertà della persona umana . Di qui
il preciso invito ai pubblici poteri di ade-
guarsi ,a tale concetto .

Ho detto, onorevoli colleghi, che indubbia-
mente questo tema della giusta causa nei li-
cenziamenti è un tema portato avanti dall a
Iotta dei lavoratori, dal nostro impegno e an-
che dall'impegno di altre forze politiche . Non
possiamo dimenticare la storia più vicina ,
lo sforzo di Giuseppe Di Vittorio, il grand e
parlamentare, il grande dirigente sindacale ,
e l'origine stessa della Costituzione, il fort e
movimento dei lavoratori che da circa un se -
colo pone questo problema e questo obiettivo .
Sappiamo anche quanto fu dura la lotta ne l
nostro paese, in Francia e altrove . Ricordiam o
come sorse il problema : da un'interpretazione
dell'articolo 1780 del codice napoleonico, ch e
sanciva il divieto di obbligare la propria ope-
ra in perpetuo. Si ragionava così : si diceva
che il divieto di vincolare la propria opera
in perpetuo non consentiva la possibilità d i
garantire il posto di lavoro, e pertanto s i
dava la facoltà al padrone di licenziare l'ope -

raio quando volesse . Cioè si garantiva all'ope-
raio il diritto di essere licenziato ad libitum .
Questa la sostanza dell'applicazione dell'arti-
colo 1780 del codice napoleonico : e l'inter-
pretazione nasceva da una famosa legge de l
1791 . La lotta fu aspra, tanto che la class e
operaia francese riuscì ad ottenere una legge
che finalmente garantiva quello che diremmo
oggi il diritto di giusta causa, ponendo un
limite allo strapotere padronale .

Anche in Italia vi furono grandi lotte . Ri-
cordiamo che nel 1870 si svolse la famosa in -
chiesta sugli scioperi promossa dalla Camera .
Alla fine si giunse alla proposta, accettata
dai lavoratori, di istituire i famosi collegi
dei probiviri, che ebbero vita con legge de l
1893 .

Forse è importante riflettere su questo .
La classe operaia italiana ed una serie di mo-
vimenti popolari in Europa cominciarono a
porre il problema del giudice, l'esigenza d i
un giudice che intervenisse a favore degli
stessi lavoratori . Si poneva cioè fin da al-
lora questa esigenza di giustizia : l'esigenza
di un nuovo , ordinamento che tutelasse gl i
stessi la\ oratori .

Del resto, la classe operaia italiana, fin da l
primo congresso delle camere del lavoro a
Parma, sottolineò la necessità che fosse estes a
questa legge, che fossero attuati alcuni punt i
che allora costituivano l'embrione di uno sta-
tuto dei diritti dei lavoratori : il collocamen-
to ,attraverso la pubblicità, una seria legisla-
zione di difesa del lavoro, il divieto di sosti-
tuire la forza pubblica ai lavoratori in scio -
pero (vedete come ritorna questo problema ,
anche a distanza di anni : lo ritroviamo per-
sino nella nostra recente conferenza operaia
di Genova), il riconoscimento del diritto delle
maggioranze in sciopero . Un complesso, in
definitiva, di richieste, di rivendicazioni ch e
già costituivano gli elementi fondamental i
su cui impostare uno statuto dei lavoratori .

Ma, in seguito, fu il regime fascista a can-
cellare questa legge, e la classe operaia e d
anche alcuni elementi del mondo cattolico in -
dicarono la perdita di tale conquista come
un duro arretramento della condizione de i

lavoratori sotto il fascismo .
Ricordo qui Francesco Carnelutti, la cui

opera abbiamo valutato nei suoi aspetti pu r
diversi, contraddittori e geniali. In un ar-
ticolo del 1907, facendo l'analisi di questi col-
legi dei probiviri, che in Italia si erano lar-
gamente diffusi (ne esistevano 242 ed avevan o
risolto una serie di controversie), proprio que l
giurista cattolico rivendicava l'esigenza di u n
ordinamento che fosse volto a difendere gli
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stessi lavoratori, e indicava questa esperienz a
come indubbiamente positiva .

Conosciamo, del resto, la storia dell'artico -
lo 2118 del vigente codice civile ; ricordiam o
anche come esso ebbe vita ; ricordiamo che l a
stessa giurisprudenza della Corte di cassazio-
ne resistette tenacemente .alle richieste de i
collegi dei probiviri, negando il criterio della
giusta causa. Noi avemmo proprio allora que-
sto anello conservatore, che resisté alle istanz e
che pur muovevano dai giudici di base .

Il regime fascista fece proprie le richiest e
dei gruppi dei datori di lavoro e consacrò
tutto ciò nell'articolo del codice civile che oggi
noi vogliamo modificare radicalmente .

Onorevoli colleghi, questa breve storia ,
questa breve sintesi fatta attraverso le leggi ,
sullo sfondo delle quali indubbiamente v'è
la battaglia, la lotta eroica della classe ope-
raia italiana, ci collega anche alle lotte ch e
ebbero luogo 'in paesi vicini, ma soprattutto
ci collega a questa esigenza fondamentale ch e
affacciava il movimento popolare e che anch e
lo stesso mondo cattolico poi farà propria .

Noi ricordiamo che anche attualmente giu-
risti del mondo cattolico, da Santoro Pas-
sarelli al ricordato Carnelutti al Mengoni ,
affermano l'esigenza di una disciplina dell a
materia, affermano che l'attuale regolamen-
tazione è un arbitrio incompatibile con la
tutela della personalità umana : l ' interesse del
datore di lavoro a valersi della libertà di re-
cesso - scrive Santoro Passarelli - deve ce-
dere di fronte all ' interesse del lavoratore alla
conservazione del posto di lavoro . Analoghe
considerazioni fa l ' illustre giurista Mengoni .

Dicevo che si tratta di una conquista sto-
rica del movimento operaio internazionale .
In Francia, dove dal 1890 in poi la legisla-
zione a tutela dei [lavoratori ebbe il suo per-
fezionamento, vige una normativa che di-
stingue Io sviamento d'i potere daII'abuso d i
diritto. Si ha sviamento di potere - second o
la dottrina e la giurisprudenza francesi - i n
caso di licenziamento del lavoratore per per -
seguitare quest'ultimo, per far sì che la li-
bertà sindacale, la libertà politica e la liber-
tà di coscienza siano represse, cioè tutte l e
volte in cui sia violato il dettato costituzio-
nale sulla libertà di coscienza, e quindi sull a
libertà sindacale, politica, religiosa. Si ha,
viceversa, abuso di diritto quando ci si av-
vale dolosamente di una causa : quando la
si esagera, quando, in definitiva, si deforma
anche il principio di giusta causa .

Nella legislazione tedesca questa garanzia
è ancora più precisa . Si ritiene che il licen-
ziamento non sia valido se è socialmente in -

giustificato . La legge favorisce il ricorso de l
lavoratore contro i licenziamenti antisocial i
e prevede anche determinate garanzie pe r
reintegrarlo nel posto di lavoro . Ecco un punto
su cui richiamo la vostra attenzione . A ri-
chiesta del datore di lavoro, la risoluzione può
essere pronunciata qualora quest'ultimo ad -
duca motivi che non consentano di spe-
rare in una ulteriore collaborazione con i l
lavoratore ; non basta la decisione, non bastano
una penale né un risarcimento : per arrivare
al licenziamento occorre dimostrare l'impos-
sibilità di avvalersi ancora utilmente dell o
stesso lavoratore . Si tratta di limiti che indub-
biamente tendono al ripristino del posto d i
lavoro, a garantire adeguatamente questo di -
ritto della personalità umana.

Anche nel Belgio esiste una tutela ef-
ficace : una tutela che non soltanto preved e
l'a possibilità del licenziamento soltanto pe r
giusta causa, la reintegrazione e gli inden-
nizzi, ma prevede anche un complesso inter -
vento dei probiviri, che possono rendere un a
efficace giustizia .

Nei Paesi Bassi la legge prevede (è uno de i
pochi casi della legislazione comparata) mo-
tivi di giusta causa determinati . E credo che
sia la più ferma, perché prevede non soltant o
il diritto alla reintegrazione con facoltà d i
opzione da parte del lavoratore fra la reinte-
grazione nel posto di lavoro e l'indennizzo ,
ma anche conseguenze di ordine penale per i l
datore di lavoro il quale non ottemperi all a
richiesta di reintegrazione dello stesso lavo-
ratore .

Vi è quindi un complesso di norme e d i
disposizioni che dimostrano come la giust a
causa costituisca un obiettivo largamente rag-
giunto da tanta parte dei lavoratori . Si può
dire che pochi paesi - tra cui la Spagna -
ignorino questo istituto : la giusta causa esi-
ste, è una realtà nei paesi in cui le masse lavo-
ratrici sono riuscite, attraverso battaglie po-
polari, a conquistare questo obiettivo fonda -
mentale, che è un obiettivo di civiltà e d i
progresso .

Nel nostro paese il principio è radicato no n
soltanto (e giustamente Io afferma la Cort e
costituzionale) sull'articolo 4 della Costituzio-
ne, ma discende dalla struttura della Costi-
tuzione stessa . Basti pensare all'articolo 4 1
della Carta fondamentale, cioè al duplice li -
mite che essa pone all'iniziativa privata, li -
mite secondo cui essa non può svolgersi con-
tro l'utilità sociale, né può svolgersi contro
la sicurezza, la libertà e la dignità umana .
Quindi abbiamo un tipo 'di Costituzione che
ha modificato radicalmente la situazione
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preesistente . Ecco perché si dice giustamente
che la Costituzione repubblicana ha modifi-
cato la vecchia concezione dello Stato libe-
rale, secondo cui le garanzie costituzionali s i
'arrestavano all'ingresso della fabbrica, se-
condo cui il lavoratore cessava di essere cit-
tadino nella fabbrica .

In effetti la Costituzione repubblicana h a
fondato sulla libertà dei lavoratori le sort i
stesse della democrazia. Quando noi diciamo ,
ripetendo una proposizione costituzionale, che
la Repubblica è fondata sui lavoratori, di-
ciamo che essa è fondata sulla loro libertà e
sulla loro dignità : quindi la Repubblic a
protegge se stessa e la democrazia, salva -
guardando l 'autonomia e la libertà degl

i si lavoratori. Ecco il senso della nostra Cart a
costituzionale; ed ecco il legame intimo tra
la programmazione, che deve porsi come u n
limite all'iniziativa privata, e la difesa e l a
dignità del lavoratore . È da questa garanzia
che trae anche forza una serie di istituti, m a
soprattutto la partecipazione del lavorator e
alla vita dell'azienda .

Sarebbe davvero una presenza inefficac e
quella d,i lavoratori che partecipassero all a
vita dell'azienda, ma potessero essere licen-
ziati, per esempio, attraverso il pagamento d i
una penalità, in maniera tale che il datore d i
lavoro si liberasse così di una partecipazion e
che è riconosciuta come garanzia dello stess o
ordinamento repubblicano . Nasce quindi dal -
la sostanza della nostra Costituzione, com e
esigenza interna 'di democrazia, la tutela del
lavoratore nella fabbrica, la tutela della li-
bertà e della dignità umana 'del lavorator e
stesso .

Perciò noi riteniamo che questo sia un
anello importante ed essenziale dello sta-
tuto dei diritti dei lavoratori ed anche un
obiettivo importante della stessa democrazi a
italiana. Certamente, onorevoli colleghi, no i
riteniamo che la giusta causa, proprio per l e
ragioni che ho indicato, come espressione
ed esigenza della tutela della personalità del
lavoratore, non possa essere affidata ad u n
metodo 'contrattuale . Vi è l'esigenza di garan-
tire legislativamente l'esercizio della libert à
della persona umana. Un diritto della per-
sonalità non può essere affidato ai livelli al -
terni dei poteri contrattuali . Del resto, l a
stessa sentenza della Corte costituzionale sot-
tolinea il dovere della presenza dello Stat o
per garantire una precisa libertà, la pari di-
gnità ,sociale, ,a norma dell'articolo 3 della
nostra Costituzione, il quale esige che lo Stat o
intervenga per rendere effettiva e reale quest a
dignità . Non si tratta di una uguaglianza for-

male, ma di una uguaglianza sostanziale, nell a
quale il lavoratore senta la presenza di un o
Stato veramente democratico .

In questo senso, quindi, noi realizziamo co n
la giusta causa gli aspetti essenziali, fonda -
mentali del nostro ordinamento costituzionale .

Comprendo che, di fronte ad un provvedi -
mento di legge, quanto ho affermato non può
che costituire una riflessione sui motivi ideal i
della battaglia per la giusta causa . Oggi no n
vi è dubbio che il problema si ponga in ter-
mini di concretezza : noi dobbiamo realizzar e
e rendere effettiva questa tutela del lavoratore .
Il problema investe ,alcune questioni . Vi è i l
problema dell'onere della prova, che indub-
biamente deve incombere sul datore di lavoro .
Ma io credo che anche questa formulazione si a
incompleta . Noi dobbiamo renderci conto del
fatto che, in un processo che veda contrappost e
le due parti del datore d'i lavoro e del lavora-
tore, la stessa prova da contrapporre a quella
addotta dal datore di lavoro sarà tanto più dif-
ficile ad ottenersi in relazione a determinat e
situazioni di restrizione delle libertà democra-
tiche. Ecco quindi l'esigenza di far sì che i ]
lavoratore possa acquisire determinate prov e
in contraddittorio ; ecco l'esigenza di non fer-
marci soltanto alla formulazione che l'onere
della prova incombe sul datore di lavoro, senz a
rendere poi effettiva la possibilità del lavora-
tore di contestarla .

Tuttavia, ritengo che il tema centrale sia
quello della efficacia dell'accertamento sulla
mancanza della giusta causa ; in altri termini ,
il punto decisivo e cruciale è costituito dagl i
effetti che scaturiranno da tale accertamento .

Non vogliamo certamente togliere alcunch é
al valore della battaglia, anche di carattere
sindacale, che oggi 'si sta 'combattendo . La
peggiore delle soluzioni, però, sarebbe or a
quella di limitarci a formalizzare l'accord o
sindacale, anche use con efficacia erga omnes ,
come avviene per ogni legge, senza viceversa
compiere quei passi in avanti che può com-
piere soltanto il legislatore, come espression e
del principio che lo Stato deve intervenire a
tutela di un diritto essenziale e fondamental e
d'ella democrazia italiana. Un accordo sinda-
cale ha indubbiamente i suoi limiti, soprat-
tutto in una materia come questa, 'se si tien e
conto che si tratta di un accordo bilaterale e
che la controparte, che prevede di essere desti-
nataria della sanzione, non consentirà mai
in un accordo sindacale, anche nel caso d i
flagrante ingiusta causa, ad accettare tutte l e
conseguenze che discendono dalla violazion e
di principi fondamentali posti a tutela de i
lavoratori .
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Sono indubbiamente questi i limiti natu-
rali, se non fatali, di un simile accordo . Ed
ecco perché la sentenza della Corte costitu-
zionale richiama alla esigenza che sia lo Stat o
a legiferare e quindi 'ad adoperare i mezz i
e gli strumenti che sono propri del legisla-
tore .

Indubbiamente, quando si tiene present e
il valore e l ' indole di questi beni, non si può
dimenticare che, trattandosi di principi di li-
bertà, questi reclamano la necessità di una
loro tutela puntuale .

Se pensiamo alla libertà sindacale, politica
e religiosa, è impossibile immaginare ch e
l'equivalente di tali valori possa essere ri-
trovato in una penale, cioè in una modest a
somma preventivata a titolo di risarcimento
di un'offesa, e di una offesa così grande, alla
coscienza sindacale, politica e religiosa . Ri-
tengo che una proposizione simile non poss a
trovare una risposta positiva in chi veramen-
te afferri tutto il significato degli obiettiv i
che vogliamo perseguire e dei valori che vo-
gliamo tutelare. Ecco perché, di fronte al li-
cenziamento avvenuto non per giusta causa, l a
sanzione non può essere che la dichiarazion e
di nullità di un tale provvedimento. Quest a
è la prima conseguenza che deve discendere
da tale accertamento . Inoltre, occorrerà rove-
sciare l'attuale situazione secondo cui il da-
tore di lavoro ha il diritto di opzione tra l'ap-
plicazione della penalità e la riassunzione, d i
fronte alla violazione di un interesse, si bad i
bene, che non è soltanto del lavoratore, ma ,
direi, anche dell'intera collettività . Infatti non
vi è dubbio che l'atto di discriminazione col -
pisce non 'soltanto il singolo, m'a anche la col-
lettività : per cui senza dubbio la conseguenz a
deve essere la reintegrazione del lavoratore
ne' posto di lavoro .

So benissimo che a queste proposizioni s i
risponde invocando la teoria, richiamandos i
al divieto di prevedere, obbligazioni di fa-
cere; so benissimo anche che qui si invoca tutt a
una teorica antica e millenaria : ma devo ag-
giungere che legislazioni come quella fran-
cese, tedesca e belga, che hanno con la nostra
una comune origine (basti pensare al diritt o
romano ed a quello napoleonico) hanno sodi -
sfatto, alla luce del dettato costituzionale ,
l'esigenza idi porre un limite valido al potere
di recesso da parte dei datori di lavoro ; si
tratta cioè di una soluzione che deriva dal-
l'ordinamento costituzionale e non già dal
richiamo a posizioni del passato .

Del resto, il Parlamento italiano hia già
dato una risposta a questo quesito con la legge
9 gennaio 1963, n . 7, la quale all'articolo 2

dispone che la nullità dei licenziamenti inti-
mati per causa di matrimonio comporta l a
conseguenza della corresponsione, a favore
delle lavoratrici allontanate dal lavoro, dell a
retribuzione globale fino al giorno della effet-
tiva riassunzione. Questa clausola rende estre-
mamente pesanti le conseguenze di un licen-
ziam'ento avvenuto senza giusta causa.

È questo il tema sul quale dobbiamo sof-
fermarci, per far sì che dalla enunciazione d i
principi certamente solenni, importanti e fon-
damentali si passi alla fase concreta, nell a
quale bisogna prospettare le conseguenze pra-
tiche e valide che scaturiscono dai principi me-
desimi .

Credo che dalla proposta Sulotto risult i
evidente che noi siamo favorevoli a che i l
giudizio sia affidato al giudice ordinario . So
bene che in questo campo possono essere pro -
'poste soluzioni alternative, ma la tesi, d a
più parti avanzata, della sezione specializ-
zata si rivela, anche alla luce dell'esperienza,
la meno valida, la meno rettilinea, certo la
più aleatoria. Oggi il giudice ordinario com-
petente è il pretore : ma domani, nella pro-
spettiva di una riforma dell'ordinamento giu-
diziario, dovrà questa materia essere affidat a
ad un giudice particolarmente competente e
versato nei ' problemi del mondo del lavoro .
Noi pensiamo, in proposito, a quel giudic e
unico elettivo previsto dalla nostra Costitu-
zione all'articolo 106. Per questo ci batteremo
in sede idi riforma dell'ordinamento giudi-
ziario, affinché si dia vita a questa nuova fi-
gura di giudice che la Costituzione ha ipotiz-
zato : un giudice che deve essere elettivo, uni-
co, collegato ai problemi, ai bisogni, alle aspi -
razioni del mondo del lavoro .

Ci rendiamo conto, quindi, del fatto ch e
il problema della giusta causa pone sul tap-
peto una serie di questioni che vanno affron-
tate ee risolte, tra cui una delle più important i
è quella della riforma dell'ordinamento giu-
diziario. Abbiamo parlato del giudice unico
elettivo ; ma indubbiamente ogni sentenza pre-
suppone diversi gradi di giudizio, per cu i
non possiamo non pensare anche al giudic e
di appello 'e alla stessa Corte di cassazione ,
e quindi non possiamo non affrontare il pro-
blema che scaturisce dall'esistenza di una
Corte suprema che si discosta dai princip i
enunciati dalla Corte costituzionale, com e
,anche recentemente è avvenuto a proposito de l
deliberato dalla Corte costituzionale in me -
rito al tema dell'istruttoria sommaria .

Vi è quindi da raffrontare il problema d i
un totale rinnovamento democratico dell'or-
dinamento giudiziario . Ecco l'obiettivo al
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quale miriamo. Ecco perché pensiamo ogg i
al giudice ordinario, al pretore, consapevol i
dell'esigenza di dar vita ad una riforma de-
mocratica ,dell'ordinamiento giudiziario per
creare un tipo di giudice veramente indipen-
dente e sensibile ai problemi popolari, un
giudice che sia interprete vero ed autentico
delle leggi che il Parlamento approva.

Onorevoli colleghi, ho già detto che i l
problema che scaturisce dalla citata sentenza
della Corte costituzionale sollecita la solu-
zione di altre questioni, sulle quali si è incen-
trata la battaglia condotta dai lavoratori del
nostro paese . Ebbene, il tema della giusta
causa è certamente un primo passo, un primo
anello di questa catena, oltre il quale tro-
viamo quello più vasto relativo allo statuto
dei diritti dei lavoratori . È quindi con l'im-
pegno di dar vita ad una legislazione del
lavoro adeguata e rispondente alle esigenz e
della classe operaia, che noi comunisti diamo
il nostro contributo affinché il Parlamento
approvi un provvedimento sulla giusta caus a
che sia aderente alla realtà del mondo del
lavoro ,e si ispiri all'esigenza della tutela dei
diritti della persona umana e dei lavoratori .
Siamo consapevoli che questo deve essere i l
primo passo verso l'attuazione di una legi-
slazione che tuteli e difenda il lavoratore e d
una pietra miliare per consolidare la demo-
crazia nel nostro paese, convinti come siamo
che la democrazia va tutelata anche con l'assi-
curare libertà all'interno delle fabbriche e ne i
posti di lavoro . (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Armaroli . Ne ha facoltà .

AttMARGLI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, la proposta di
legge sottoposta alla nostra attenzione ha un
grande valore democratico e muove dalla
esigenza, che la nostra società sente, di ricer-
care ed attuare un più alto livello di giustizia
sociale e di libertà .

Ho fatto per tanti anni il sindacalista ; ho
avuto così modo di farmi un 'esperienza ul-
tradecennale, ho avuto occasione di parlare
appassionatamente di questi problemi dinan-
zi alle Commissioni riunite lavoro e giusti -
zia, nelle fabbriche e altrove; ne tratterò con
altrettanta passione anche in questa sede .

L'emanazione di una legge che tenda a
vietare i licenziamenti ingiustificati rappre-
senta una necessità vivamente sentita tra i
lavoratori, e viva è l ' attesa dei democratici ,
perché una legge del genere è indispensabile
al fine di favorire la vera libertà. I sindaca-
listi, del resto, più degli altri si rendono
conto dell'urgenza della norma, perché più

sovente si trovano viso a viso con le ingiusti -
zie sociali e conoscono non soltanto le ama-
rezze, ma talvolta anche i drammi degli in-
giustificati licenziamenti ; se questi fossero
ancora tollerati, finirebbero per limitare il
valore delle stesse istituzioni, finirebbero per
minare quei sentimenti democratici che no i
vogliamo sempre più diffusi .

Il programma dell'attuale Governo, pre-
vedendo lo statuto dei lavoratori, si è propo-
sto la soluzione di un grande problema uma-
no e di un giusto problema politico ; per cu i
noi socialisti crediamo che non si possa con -
testare la sostanza della proposta che in que-
sto momento è sottoposta al nostro esame .
Questa discussione sarà comunque utile e
servirà ad accelerare l'attuazione dello sta-
tuto dei lavoratori : dovendo consistere tal e
statuto non in una normativa di carattere ge-
nerico, ma piuttosto in una serie di precise
leggi particolari in difesa del cittadino nella

fabbrica . Il nostro auspicio è quindi che s i
giunga a trovare una via per varare una leg-
ge che abbia il contenuto della proposta ch e
stiamo esaminando. Se ciò non accadesse ,
deluderemmo certamente tante speranze e
tante attese che abbiamo suscitato .

La proposta di legge in esame ha in sé
un alto valore politico ed un altrettanto alt o
valore morale e civile : essa tende non sol-
tanto a dare concreta attuazione a quanto è
previsto dalla Costituzione relativamente alla
uguaglianza dei cittadini, ma anche a perfe-
zionare quanto da anni è in parte patrimonio
della nostra giurisprudenza, là ove si rico-
nosce una condizione di soggezione di fatto
del lavoratore rispetto al datore di lavoro ; e
tende anche ad attuare quanto la stessa Corte

costituzionale ha affermato . Vi sono in pro-
posito tante citazioni, tanti insegnamenti . Ha
scritto, ad esempio, il grande studioso Crisa-
fulli : « La subordinazione gerarchica del la-
voratore all'imprenditore, necessaria e legit-
tima per tutto quanto concerne le prestazioni
lavorative e le esigenze della produzione azien-
dale, non può degenerare in uno stato di ge-
nerale soggezione né estendersi a misure e
forme tali da offendere la dignità delle per-
sone e il pieno godimento da parte del lavo-
ratore dei diritti di libertà che gli spettano
in base all'ordinamento costituzionale della
comunità statale » . I migliori studiosi, quin-
di, sollecitano l'attuazione di questo princi-
pio. Non esiste, infatti, effettiva e vera ugua-
glianza fra chi per vivere ha bisogno di lavo-
rare e chi, invece, negandosi al concetto dell a
funzione sociale della proprietà, può privar e
il cittadino del diritto al lavoro .
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Questo ben sanno i lavoratori, i democra-
tici; ma, purtroppo, dobbiamo dire con co-
raggio che la legge è sempre in ritardo s u
quanto è già acquisito dalla coscienza civile :
è in ritardo rispetto alla coscienza sindacale ,
è in ritardo sugli stessi accordi interconfede-
rali, anche se questi possono in diversi punt i
essere legittimamente criticati .

Noi vogliamo non soltanto favorire un a
società a piena occupazione, ma anche un a
società nella quale lavorare sia un'alta espres-
sione di onore : vogliamo cioè una società
dove il diritto al lavoro non possa essere ba-
rattato con una cifra di denaro .

vero che vi è una prassi sindacale con-
tro i licenziamenti ingiustificati, prassi recen-
temente rinnovata; ma tutti sappiamo che il
datore di lavoro quasi sempre, versando un a
certa cifra, può rifiutarsi di riassumere i l
prestatore d'opera ingiustamente licenziato .
Questo non deve più essere permesso . Biso-
gna fare in modo che il licenziamento ingiu-
stificato sia gravemente antieconomico per ch i
intende proporlo ; bisogna fare in modo che si
rompa l ' attuale stato di isolamento della fab-
brica rispetto alla legge fondamentale dello
Stato. La fabbrica non può più continuare
ad essere un extraterritorio rispetto al conte-
nuto della Carta costituzionale .

TOGNONI. Ella, quindi, è per la reinte-
grazione nel posto di lavoro ?

ARMAROLI . Certamente . Affermo che bi-
sogna fare in modo che al datore di lavoro
non convenga far uso di queste rappresaglie .

BERAGNOLI . Bisognerebbe infliggere, per
violazioni di questo tipo, da un mese ad u n
anno di carcere. Quello del lavoro è un di-
ritto fondamentale .

ARMAROLI . Io sono per il pieno diritto
di sciopero e per il pieno diritto al lavoro .
La storia insegna che il padronato anticipa
nella fabbrica ciò che vorrebbe imporre suc-
cessivamente nel paese . Se è salva la libertà.
nel luogo di lavoro, la democrazia si rafforza
nell ' interesse di tutta la società. Dobbiamo
dire, senza alcun timore e senza alcun limite ,
che chi entra in una fabbrica, in un cantiere ,
in un ufficio, spesso è costretto a lasciare
fuori del cancello la sua fede sindacale e l a
sua fede politica, per entrare nel processo
produttivo alla stregua di una macchina mu-
scolare ; e magari essere poi buttato fra i rot-
tami quando non serve più al calcolo pa-
dronale .

Ed è proprio quando si esamina la cessa-
zione del rapporto di lavoro che si affond a
la mano nel vivo della piaga della disugua -

glianza e dell'ingiustizia sociale . Il licenzia-
mento, infatti, per il padrone è soltanto un a
seccatura, una cosa spiacevole, alle volte un a
cosa fastidiosa; per il lavoratore, invece, è
quasi sempre un dramma, ed è una tragedi a
par la sua stessa famiglia . qui che si inse-
risce l'argomentazione che la tutela della li-
bertà è intimamente connessa alla conserva-
zione del posto di lavoro . Se è garantito i l
posto di lavoro, esiste veramente la libertà ;
diversamente esiste una società dove il ri-
catto e la persecuzione possono essere sempr e
alimentati . Soltanto così possono essere ga-
rantite le condizioni di sicurezza e di rispett o
dell'umana dignità, che rendono concreta -
mente effettivo quel diritto al lavoro sancit o
dall'articolo 4 della Carta costituzionale di
una Repubblica democratica che proprio del
lavoro ha voluto fare il suo principale fon-
damento .

Nell'attuale disciplina legislativa troppo
è il peso dell'autorità del padrone, autorità
che si esplica soprattutto in tema di licenzia-
mento con preavviso ai sensi dell'articolo
2118 del codice civile . Questo istituto spesso
suole mascherare rappresaglie, ingiustizie e
abusi. Va quindi abolito .

A questo punto ritengo opportuno, pe r
dare maggiore chiarezza alla tesi che sostengo ,
ricordare la disciplina legislativa del licen-
ziamento. Nel codice civile vigente il licen-
ziamento s'inquadra nella figura generale del
recesso . Il recesso dell'imprenditore dal con-
tratto di lavoro assume il nome specifico di
licenziamento ; quello del prestatore d'opera ,
di dimissione .

Prendendo in considerazione il contratto
di lavoro a tempo indeterminato, quello pi ù
comune nella pratica, ci si trova di fronte
all'istituto del recesso volontario . L'articolo
2118, infatti, stabilisce che ciascuna delle
parti può recedere dal contratto di lavoro
dando il preavviso nel termine e nei mod i
stabiliti . Tralascio l'aspetto delle dimissioni .
È agevole comprendere da ciò come il datore
di lavoro possa, mediante un atto unilaterale
e immotivato, licenziare il lavoratore in qual-
siasi momento ritenga opportuno .

L'articolo 2119 disciplina poi il recesso pe r
giusta causa, che assume, se attuato dal pa-
drone, il nome di licenziamento in tronco .
Ciascuna delle parti può recedere dal contrat-
to prima della scadenza del termine, se i l
contratto è a tempo determinato, ovvero sen-
za preavviso, se il contratto è a tempo inde-
terminato, qualora si verifichi una causa ch e
non consenta la prosecuzione anche provvi-
soria del rapporto. Nel caso del licenziamen-
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to in tronco, al lavoratore non compete l'in-
dennità di anzianità .

Appare chiaro che nel caso di cui all'arti-
colo 2118 il licenziamento è una vera e propri a
spada pendente sulla testa del lavoratore, d i
fronte alla quale esso è del tutto impotent e
ed in balìa del proprietario . Nel caso invec e
di cui all'articolo 2119 vi è la possibilità d i
adire il giudice perché accerti l'esistenza dell a
giusta causa e, di conseguenza, la liceità dell o
stesso licenziamento .

Io non intendo affermare che il padronat o
è privo di umanità e di sentimenti altruistici .
Intendo affermare che l'attuale sistema, le
attuali disposizioni legislative sono gravemen-
te contrastanti con le norme costituzionali .
Pertanto, noi non siamo qui a combattere l'au-
torità del datore di lavoro : siamo qui a com-
battere contro una situazione legislativa er-
rata, contro sistemi sbagliati ; perché sappia-
mo che, migliorando il sistema, si migliora
l 'uomo, e che la società sarà tanto miglior e
quanto più la possibilità di imporre ingiu-
stizie sarà limitata o soppressa .

È vero, la democrazia dovrebbe essere im-
posta attraverso l'autocoscienza, attraverso re -
gole morali . Ma purtroppo così non è, così
non può avvenire ; per cui le leggi, anche a tu-
tela di questi principi, sono necessarie, cos ì
come è indispensabile la volontà politica di
farle osservare .

Questa legge non lederà mai l'autonomia
del sindacato : le darà, caso mai, nuovo vigore
e nuovo impulso .

Quando si licenzia un attivista sindacale ,
diciamolo con franchezza e con lealtà, non l o
si fa soltanto per espellere chi è portatore d i
un'idea non condivisa ; ma lo si fa per una
migliore salvaguardia del profitto economico ,
perché l'attivista sindacale, il membro della
commissione interna di un'azienda viene spes-
so considerato dal padrone come una sottra-
zione di profitto .

Noi vogliamo che il lavoratore non sia più
considerato come una semplice entità econo-
mica, ma come una persona umana che h a
diritto di avere ideali, di sognare una società
più giusta e di battersi per essa, di propagan-
dare fuori della fabbrica, ovunque egli ritenga
possibile, le proprie idee senza dover subire
persecuzione alcuna .

Da questo punto di vista – sosteniamo – è
necessaria questa legge per liberare molti dall a
paura : perché non si vive soltanto di pane ,
ma si vive anche di serenità e di sicurezza !
E direi che questa legge non si risolverà ma i
a svantaggio della produttività, a svantaggio

degli interessi della economia, ma si risolverà
a favore della produzione e dell 'economia .

Noi non rivendichiamo la libertà nelle fab-
briche per fare dell'ostruzionismo, ma per
produrre con entusiasmo; e l'entusiasmo è
una energia estremamente utile . Mille prove
dimostrano che là dove non vi è libertà no n
soltanto mancano l'entusiasmo e la passione
per la propria opera, ma la produttività è
sensibilmente inferiore .

Salvaguardare queste energie è necessario
soprattutto in Italia, in un paese dove la de-
mocrazia è ancora giovane e il licenziamento
per motivi ingiustificati fa correre ai lavora -
tori il rischio di essere condannati, chissà pe r
quanto tempo, alla disoccupazione e alla di-
scriminazione, a tutto danno delle strutture
democratiche .

Ciò è tanto più grave se si pensa che lo
Stato mantiene ancora in vita norme legisla-
tive estremamente gravi ed anticostituzionali ,
come quella che prevede il divieto di assu-
mere alle dipendenze degli enti pubblici i cit-
tadini che abbiano superato i trenta anni .

Accade spesso nel nostro paese, propri o
nel momento più delicato di una vita, allorché
si è perso il bene della giovinezza, di perdere
anche il diritto al lavoro, poiché da parte
dello Stato e dei privati esiste la facoltà d i
negarlo .

Non possiamo non essere d'accordo su l
fatto che una società, per essere altament e
civile, ha il dovere di porsi certi limiti, so-
prattutto quando alcuni presunti diritti fini-
scono per incidere così profondamente sulla
vita altrui . Se noi tolleriamo il diritto asso-
luto della proprietà, non possiamo affermar e
il diritto al lavoro. O il diritto di proprietà
è ispirato alla sua funzione sociale, come pre-
vede la Costituzione) e allora il diritto al la-
voro è salvaguardato ; o, diversamente, per-
mane una situazione di ingiustizia .

I limiti che noi chiediamo di porre no n
comprimono la libertà, ma la esaltano perch é
portano a garantire la sicurezza di ognuno ,
nonché ad affermare un complesso di princip i
politici che garantiscano la possibilità di af-
fermazione della singola personalità umana ,
nell'integrale affermazione dei valori superiori
dell'intera collettività . (Applausi) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Giuseppe Gonella . Ne ha facoltà .

GONELLA GIUSEPPE . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, mi sia consentita una pre-
messa : quando, dal 1922 al 1927, fui organiz-
zatore sindacale fascista, ebbi a promuovere
scioperi ed occupazioni di fabbriche, soppor-
tandone la responsabilità . Dico ciò perché sia
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immediatamente e drasticamente compreso co - mento di tale compito proprio perché l ' espe -
me io e il mio gruppo consideriamo il problema rienza nei campi

	

più vari del diritto,

	

dal
sottoposto al nostro esame . penale al civile al commerciale, gli consente

Tanto premesso, non posso non ' osservare
che il problema va inquadrato in una vision e
più ampia. L'oratore precedente, al quale ri-
conosco equilibrio e precisione, si è preoccu-
pato - stranamente perché di sinistra - di di-
mostrare che la proposta di legge non inci-
derebbe sul diritto di proprietà .

Quando ero ancora studente universitario ,
già si metteva in evidenza come il diritto d i
proprietà avesse subìto nel tempo una seri e
ininterrotta di limitazioni : si può dire che nel
momento in cui nel muro di uno stabile venn e
infisso un ferro per appoggiarvi i fili del tele-
fono, quel giorno il diritto di proprietà sub ì
una erosione, una limitazione in funzione d i
un diritto pubblico al quale venne giustamente
riconosciuta la preminenza .

E il diritto di proprietà ha continuato a
subire continue revisioni, a mano a mano che
la società è andata evolvendosi : il nostro at-
tuale codice civile, che risale, come è noto ,
al 1942, stabilisce confini ben precisi all'eser-
cizio dei diritti del proprietario, ordinandol o
al superiore interesse collettivo . Quale che sia
la forma di governo, democratica o no, l a
proprietà è naturalmente finalizzata all'inte-
resse collettivo nazionale e deve essere quind i
inquadrata in tale prospettiva, anche con ri-
ferimento ovviamente comprensivo di color o
che nell'ambito di tale particolare istitut o
prestano la loro opera o la loro attività d i
intelligenza o di direzione e non soltanto di
esecuzione .

Dal punto di vista dei principi siamo
quindi perfettamente d'accordo; non altrettan-
to può dirsi invece circa il merito della pro -
posta di legge al nostro esame, che apre la
strada a non poche osservazioni e perplessità
di ordine sia concettuale sia pratico .

Si afferma che il licenziamento del lavo-
ratore non è ammesso se non per « giusta
causa », senza che si precisi chiaramente ch e
cosa si intenda per giusta causa . La specifi-
cazione che viene poi tentata ha un carattere
soltanto esemplificativo, e d'altra parte la
stessa prassi giudiziaria, la sequenza dell e
sentenze anche della Corte suprema di cassa-
zione, non consentono di pervenire a una
definizione dei concetti di giusto ed ingiusto ,
che sono relativi e soggettivi .

Per superare tale difficoltà si afferma d i
volersi rimettere alla valutazione del pretore ,
cui la proposta di legge demanda la compe-
tenza in materia . Ora io ritengo che il giudic e
di tribunale sarebbe più idoneo all'assolvi -

di avere una visione più generale dei pro-
blemi, e dunque anche di quelli riguardant i
la materia dei licenziamenti ; ma, a parte
ciò, come è possibile ammettere che si adisc a
l'autorità giudiziaria dopo l'espletamento de l
tentativo di riconciliazione ? Come si può con -
ciliare ciò che è concettualmente legittimo
per gli uni e illegittimo per gli altri ? Si not i
che qui siamo sul piano dei principi, non su
quello dei fatti, in quanto si tratta di stabilir e
se il licenziamento di un lavoratore sia giust o
o ingiusto . Non vedo proprio come una simil e
valutazione che, , ripeto, deve essere espres-
sione conseguenziale di un principio, possa
essere materia di una sentenza .

D'altra parte è pericoloso affidare la di-
scriminazione tra giusto e ingiusto, tra legit-
timo e illegittimo, a un magistrato, sia ess o
il pretore o il ,giudice di tribunale o lo stess o
giudice di Cassazione, che pure ha una be n
maggiore esperienza nel campo del diritto .

Quindi, sotto questo punto di vista, riman-
go piuttosto perplesso . Perché non basta enun-
ciare un qualche cosa che è doveroso : su ciò
ogni discussione è superflua, potremmo per -
fino attingere al pozzo della demagogia . Bi-
sogna scendere al concreto .

L'altro punto è il seguente : e qui mi ri-
volgo a quei colleghi che, con parola con-
vinta, hanno proposto l'approvazione di que-
sto provvedimento .

fuori del mio abito mentale una certa
posizione formalistica, e quindi trascuro rife-
rimenti qui fatti a indirizzi più o meno co-
stituzionali, che si disattende strada facendo ,
e richiami a ciò che sarebbe democrazia
e non democrazia . Non dimenticate : ogni in-
flazione riduce il valore della cosa . Vorre i
ricordare che in uno Stato come il nostro ,
e così in tutti gli Stati nell'attuale momento ,
il lavoro, in tutte le sue accezioni - quindi
nella sua espressione creativa, in quella di-
rettiva, in quella impiegatizia, in quella ma-
nuale - ha un diritto di cittadinanza, non
già perché, secondo la concezione di alcun i
filosofi (non disturbiamo Riettel che ha fatto
l'elogio dell'ozio), il lavoro sia la determinante

. della nobiltà umana, ma perché ad esso non
è possibile non dare un riconoscimento d i
piena cittadinanza nello Stato . È per questo
che io, il mio gruppo ed altri colleghi no n
avversiamo la concessione di uno statuto de i
diritti dei lavoratori . 'Ma, oltre a tale statuto ,
dobbiamo dare a tutto il mondo del lavoro -
esclusi quindi coloro che ne sono gli sfrutta -
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tori e che vivono ai margini della società na-
zionale – cittadinanza giuridica con il ricono-
scimento dei 'sindacati (ciò che un gruppo
politico non vuole : unica via per conferire ai
medesimi diritti, doveri e responsabilità .

In realtà, e prima che lo dicesse Mazzin i
lo hanno affermato altri, ogni coscienza sent e
che non vi può essere diritto se non vi è in
correlazione un dovere ; non vi può essere
un diritto se non vi è responsabilità; non vi
può essere, diciamo, una veste aulica in colu i
che lavora se non ha, contemporàneamente ,
la responsabilità che gliene deriva .

Ecco perché io e il mio gruppo, che non
siamo affatto contrari a soluzioni del genere
(per dottrina, per coscienza, per diritto d i
cittadinanza in questa collettività nazionale ,
per una certa visione politica e morale de l
mondo al quale abbiamo in passato contri-
buito), diciamo che questa proposta di legge
non può essere concepita soltanto come u n
primo passo. A forza di primi passi non s i
arriva mai alla meta, e non si consegu e
la visione completa del problema della cit-
tadinanza del lavoro, di tutti i lavoratori ;
né si consacra quella responsabilità giuri-
dica, quella idoneità giuridica, quella rap-
presentanza giuridica del mondo del lavoro ,
che ieri venne codificata e attuata e che, i l
livore politico distrusse .

Ciò che pesa e conta sul piano nazio-
nale è che io sia l ' avvocato Gonella e che
dall'altra parte vi sia l'avvocato, l'ingegnere ,
il dottore o il laureato come tali e perch é
tali, e ciascuno rappresenti l 'attività che svol-
ge, perché è il singolo, col suo complesso d i
responsabilità, di doveri, di diritti, di visioni ,
di attitudini, di proiezioni, che deve essere
riconosciuto e, vorrei dire, trasferito sul piano
della gestione della cosa pubblica . Questa è
la visione concreta che noi abbiamo . Tutto
ciò non esclude l'altro aspetto merament e
politico : quello dei partiti .

Ho solo prospettato fuggevolmente tutto
questo per dire che in linea generale no n
siamo contrari alla questione di principio ,
tutt'altro ! Ma abbiamo una visione ben pi ù
alta, più nobile, più coerente . E andiamo ol-
tre : devesi riconoscere che proprio perch é
l'uomo è un egoista – e può appartenere a qual-
siasi fede religiosa, può sentire più o men o
fortemente la voce della sua coscienza, m a
dinanzi al suo interesse resta e resterà sempr e
un egoista – è assai difficile che egli si com-
penetri degli interessi, dei diritti, delle aspi -
razioni, dei dolori altrui .

È altresì vero quello che ho sentito poc'anz i
e cioè che mentre per il datore di lavoro il

licenziamento di uno, due o tre operai costi-
tuisce una semplice seccatura, per gli operai ,
come per qualsiasi dipendente e prestator e
d'opera, è sempre un dramma. Questa è una
grande verità . per ciò che noi diciamo :
nessuna ostilità, che sarebbe assurda prima
ancora di essere sciocca . Siamo però altret-
tanto convinti che occorra la determinazione
di ciò che si debba intendere per giusta causa ,
affinché essa sia inquadrata giuridicamente nel
modo migliore e non lasciata alla dottrina o
alla giurisprudenza, in una visione ampia e
precisa .

In questo momento vorrei essere un uom o
politicamente libero e non appartenere a nes-
sun gruppo politico perché voi sentiste nelle
mie parole la maggiore sincerità possibile, a
cui esse si uniformano. Insisto ed affermo
ancora la mia radicata convinzione che al
mondo del lavoro deve essere riconosciuto
ciò cui ha diritto, che ebbe, di cui fu de-
predato .

Il bene e il male, ripeto, onorevoli col -
leghi, non portano 'distintivi e il mondo del
lavoro ha diritto a questo riconoscimento ,
quale che sia la firma che viene apposta i n
calce al progetto di riconoscimento giuridico ,
quale che sia l'ente o la rappresentanza nazio-
nale che sanciscano questo diritto . Ecco per-
ché i licenziamenti sine causa debbono essere
inquadrati in una sfera di ordine superiore .

Di là dallo stesso statuto dei loro diritti è
necessario, ripeto, dare ai lavoratori il diritt o
di entrare nelle assemblee rappresentative
della nazione non come cittadini ma come la-
voratori, come rappresentanti di un compless o
di interessi, come portatori di desideri, di re-
sponsabilità, di esperienze . Occorre cioè fa r
sì che queste espressioni non siano soltanto
vacue o concettuali, ma costituiscano, per que-
sta nostra benedetta Italia, davvero la proie-
zione reale del mondo del lavoro nella vita
nazionale . (Applausi a destra) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Borra. Ne ha facoltà .

BORRA . Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, vorrei innanzi tutto sottolineare, d i
fronte a questa proposta di legge, la validit à
dei problemi prospettati . Chiunque abbia una

. certa esperienza della vita delle aziende, e so-
prattutto nelle grandi aziende, sa bene come
incomba sui lavoratori il pericolo di esser e
licenziati per una causa non giusta .

Credo che nessuno di noi abbia difficolt à
a riconoscere questa situazione reale e a farla
propria forse in termini diversi o con consi-
derazioni che possono essere disparate .

	

in-
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dubbio che troppo spesso si approfitta anche pare alla vita sindacale, manca la possibilit à
dei momenti di congiuntura come quello at - stessa di

	

far valere le

	

loro esigenze fonda -
tuale per effettuare licenziamenti che in so - mentali .
stanza privano le aziende degli uomini più Il

	

problema alla nostra attenzione,

	

dun-
attivi, e

	

il

	

sindacato

	

degli

	

elementi meglio que, ha un duplice aspetto : un aspetto uman o
atti

	

a rappresentare

	

le

	

esigenze

	

di

	

tutti

	

i che riguarda gente privata del lavoro, spess o
lavoratori . Talora ciò accade con discrimina - proprio in momenti in cui è difficilissimo tro -
zioni veramente grossolane . Molto spesso ,
inoltre, non solo non ci si limita a colpire
coloro che mantengono un atteggiamento pi ù
vivace e quindi possono, in parte, giustificare
l 'atteggiamento padronale, ma si cerca, col -
pendo magari chi è iscritto al sindacato, senza
svolgere neppure un'attività di rilievo, di mor-
tificare il sindacato come tale, determinando
quel clima di paura in virtù del quale il sin-
dacato perde la libertà che dovrebbe avere .

Desidero a questo punto porre l'accent o
su una questione' già affrontata da altri col-
leghi, mi pare : intendo dire che va biasimato
l'andazzo di certi enti (mi spiace dirlo, so-
prattutto statali e parastatali) di limitare le
assunzioni di personale che abbia superat o
un certo limite di età . Il limite di età dà
nn'arma formidabile al datore di lavoro pri-
vato, perché è chiaro che il lavoratore di una
certa età, sapendo che è difficile trovare altr i
posti, limita necessariamente la sua attivit à
sindacale : si finisce per questa via col condi-
zionare le sue stesse azioni .

Desidero cogliere l'occasione che mi vien e
data dalla discussione in oggetto per richia-
mare l'attenzione del ministro del lavoro su
quanto ho lamentato, anche perché mi sem-
bra che il limite di età sia stabilito propri o
tramite accordi sindacali . L'accordo sindacale
penso che non dovrebbe mai trascurare i di -
ritti dei lavoratori ; e il diritto al lavoro, se
non erro, è sancito dalla Costituzione . Non è
possibile dunque introdurre un limite di et à
senza recare un danno a tutta la collettività .

ll bene sottolineare questo aspetto per quan-
to riguarda i licenziamenti, perché esso viene
in sostanza a negare la libertà sindacale, che
non va certamente confusa con la licenza
sindacale .

Vorrei essere molto chiaro su questo pun-
to . Le ditte, lo sappiamo bene, colpiscono i n
genere l'attività sindacale normale proprio per
creare un clima di paura e non creare nell o
stesso tempo il martire, perché si rendono
conto che la figura del martire è sempre con-
troproducente per loro . Ma il loro scopo è
sempre quello di soffocare la libertà sindacale .
Questo aspetto del problema non va sottova-
lutato, perché la libertà sindacale è alla bas e
della democrazia . Infatti se manca al lavora-
tore la possibilità di esprimersi, di parteci -

varne un altro, e un aspetto sociale che in -
veste la libertà democratica del lavoratore ,
una libertà prevista e sancita dalla Costitu-
zione .

Ma è proprio da queste considerazioni che
sono portato a considerare come sia difficil e
valutare se valga o meno la giusta causa nei
licenziamenti . Purtroppo, l'esperienza ci dic e
che mai ufficialmente è stato licenziato un la-
voratore perché appartenente al sindacato . I l
datore di lavoro ricorre sempre a motivi spe-
ciosi, spesso grossolanamente speciosi, che po-
trebbero però sempre integrare la giusta causa .
I motivi sono lo scarso rendimento, o l'esi-
genza tecnica, o atti colpevoli . Basta trovare
nella tasca del lavoratore un po' di carta sme-
riglio per affermare che costui voleva rubare .

L'articolo 1 della proposta di legge al no-
stro esame recita : « Il licenziamento del la-
voratore non è ammesso che per giusta caus a
o per giustificato motivo . Al di fuori di que-
ste .ipotesi, la cui prova incombe al datore d i
lavoro, il licenziamento è nullo . . . » . Purtrop-
po, l'esperienza insegna che il datore di la-
voro, quando vuole licenziare, troverà sempre
una ragione configurabile come giusta causa .
liJ una realtà comprovata, purtroppo, dall'espe-
rienza . Se il datore di lavoro ha intenzione d i
colpire qualcuno, troverà sempre un motiv o
atto a giustificare il licenziamento .

L'articolo 2, a sua volta, precisa : « Giusta
causa si ha quando sussista una inadempienz a
del lavoratore ai doveri derivanti dal rap-
porto di lavoro così grave da non consentir e
la prosecuzione dello stesso. Non può essere
considerata in alcun caso giusta causa la li-
bera espressione delle proprie idee e l'eserci-
zio dei diritti sindacali e democratici da part e
del lavoratore . . . » . Ma è evidente che mai un
datore di lavoro colpirà qualcuno soltanto per-
ché le idee da lui manifestate sono contrari e
alle proprie ! Anche questo è dimostrato dal -
l'esperienza, quell'esperienza che ha indotto
l'onorevole Sulotto a farsi iniziatore di que-
sta proposta di legge .

Vi è il pericolo che proprio questa legge ,
basata sulla giusta causa, potrebbe prestars i
ad avallare, di fatto, la volontà padronale d i
colpire discriminatamente . Questo è per me i l
punto interrogativo, questa la perplessità che
mi lascia questa legge, il cui spirito informa-
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tore non ho difficoltà alcuna ad approvare .
Però è chiaro che, fatta una legge, dobbiamo
accettarne le conseguenze : non possiamo ap-
provare una legge con la riserva di non os-
servarla. Allora, se la giusta causa potrà es-
sere provata dal punto di vista formale, dob-
biamo evitare che la legge precluda ogni pos-
sibilità all'azione sindacale . Noi rivendichia-
mo l'autonomia dell'azione sindacale propri o
perché il sindacato deve poter avere la su a
libertà d 'azione, non deve essere vincolato d a
una legge che potrebbe anche, a un certo mo-
mento, avallare il gioco di chi ha certe inten-
zioni contrarie ai fini della legge stessa. Que-
sto è, dunque, il primo punto interrogativo .

Ma c'è anche un altro aspetto . Se una ditta
fosse dalla legge impedita di procedere a un
licenziamento, che cosa diventerà la vita su l
luogo di lavoro per l'operaio che nell'intent o
della ditta stessa avrebbe dovuto essere li-
cenziato ? Noi sappiamo benissimo che esi-
stono situazioni peggiori dello stesso licen-
ziamento; sappiamo che cosa sono i reparti d i
confino, le « squadre zero » : situazioni, per
i lavoratori, più pesanti forse dello stesso li-
cenziamento . Perciò dobbiamo fare in modo
che non sia data soltanto una parvenza di
aiuto al lavoratore, ciò che accadrebbe se li-
mitassimo con legge le possibilità del sin-
dacato .

Resta indubbiamente il problema di ga-
rantire il lavoratore da questi soprusi, da que-
sti arbitri . un problema veramente grosso ,
che va attentamente valutato . Io capisco che
la soluzione più semplice, quella che piace
di più ai lavoratori, è proprio quella prospet-
tata in questa proposta di legge. Però, se la
approfondiamo, vediamo che lascia molti
punti interrogativi, che presenta molte la -
cune . Perciò dobbiamo esaminare attentamen-
te le possibilità, perché è veramente difficil e
fare una legge perfetta .

Anzitutto bisogna rendere il più oneroso
possibile il licenziamento ingiustificato . Mi si
potrà obiettare che quando il datore di lavoro
vuole licenziare è disposto a pagare, ma i o
credo che di fronte a un onere un po' sostan-
zioso egli sarebbe indotto a diventare pi ù
cauto .

Direi che bisognerebbe, poi, rendere il pi ù
oneroso possibile il licenziamento anche quan-
do è giustificato, proprio perché, come ho det-
to, purtroppo spesso il datore di lavoro trov a
Il modo di giustificare sempre i licenziamenti .
Noi non possiamo accettare il principio ch e
ogni difficoltà aziendale debba essere pagat a
dai lavoratori attraverso il licenziamento . Ac-

cenno soltanto a questo problema, che è grav e
e merita la massima considerazione .

In secondo luogo bisogna stabilire dei rap-
porti corretti di contrattazione sindacale, i n
modo che il sindacato possa al momento op-
portuno far pesare la sua forza e il suo pre-
stigio . Naturalmente ciò comporta una as-
sunzione di responsabilità da parte del sin-
dacato, ma credo che un sindacato serio no n
debba mai avere paura di assumere le su e
responsabilità . Se teniamo presente l'influen-
za che il sindacato deve avere nel quadro d i
una programmazione generale non a sens o
unico, ma come la intendiamo noi, cioè a
scopi sociali, nella quale Il potere dei lavo-
ratori in tutta la vita economica del paese s i
rafforzi, possiamo comprendere quale arma po-
trà diventare tale responsabilità del sindacato .

Vi è poi un aspetto più generale . Il pro-
blema è tanto più vivo quando vi è disoccu-
pazione . Occorre quindi portare il paese alla
piena occupazione. Soltanto così potremo non
temere gli accorgimenti padronali . L'onore-
vole Sulotto sa benissimo che alla Fiat s i
scioperò nel 1962 proprio perché l'azienda
aveva necessità di assumere- e l'economia era
in fase di espansione . Purtroppo, sappiamo
che avere una certa riserva di disoccupati a
disposizione è sempre stato un calcolo de l
mondo industriale più retrivo . Oggi i temp i
sono maturi per cambiare questa situazione .
Vi è una volontà generale del Governo e de l
paese in questo senso . E credo che noi porte -
remo un contributo alla risoluzione del pro-
blema rafforzando questa volontà .

Concludendo queste mie brevi osservazio-
ni sulla proposta di legge in esame, rilevo ch e
il principio di rendere il più oneroso possi-
bile il licenziamento non giustificato e quell o
di stabilire rapporti corretti di contrattazion e
sindacale rientrano in un progetto che il Go-
verno si appresta a presentare . Per questo cre-
do che sia bene esaminare i problemi sollevat i
dalla proposta di legge Sulotto nel quadro
geerale, alla luce anche di quanto proporrà
il Governo . Naturalmente dobbiamo affermare
fin da ora la giusta difesa del lavoratore ch e
deve indubbiamente prevalere su ogni altr o
calcolo, ma che deve essere affrontata reali-
sticamente, nel rispetto della stessa autonomi a
del sindacato . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l ' ono-
revole Cacciatore . Ne ha facoltà .

CACCIATORE, Relatore . Signor Presiden-
te, le do atto con piacere che è stato mante-
nuto l'impegno assunto al momento in cu i
la discussione fu sospesa. Temo però che la
discussione non continuerà, in quanto da tutta
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la stampa abbiamo appreso che il Governo s i
accinge a presentare un suo disegno di legge .
Ma soltanto con un colpo di maggioranza s i
potrà imporre di sospendere questa discussio-
ne, ed io non credo che ella lo consentirà . In-
fatti, quando una discussione è iniziata, no n
può essere sospesa e non si può più ritornare
in Commissione per la presentazione di un
nuovo disegno di legge da parte del Governo.
Del resto, non ritengo che ella . signor Pre-
sidente, oggi ci costringerebbe ad una fatic a
inutile se prevedesse una sospensione ed un a
successiva ripetizione della discussione ge-
nerale .

Ed entro in argomento. Con decreto del
16 marzo 1942, n . 262, fu approvato il test o
dell 'attuale codice civile : Si era allora in un
periodo caratterizzato dal più duro autoritari-
smo e quindi anche nelle norme sui rapport i
di lavoro prevalse una certa giustizia di classe .
Per convincersi di ciò basta leggere l'arti-
colo 2118 del codice civile, il quale recita te-
stualmente : « Ciascuno dei contraenti può re -
cedere dal contratto di lavoro a tempo inde-
terminato, dando il preavviso nel termine e
nel modo stabiliti dagli usi o secondo equità » .
In altri termini, praticamente il datore d i
lavoro con tale norma ha la possibilità d i
licenziare in qualsiasi momento il prestatore
d'opera .

Abbattuto il totalitarismo, l'Assemblea Co-
stituente si accinse subito al compito di mo-
dificare completamente il rapporto di forz e
tra il datore di lavoro ed il prestatore d'opera :
datore di lavoro despota assoluto e presta-
tore d'opera lasciato, fino a quel momento,
alla mercé della volontà del padrone . La pri-
ma grande affermazione di principio si ebbe
con l 'articolo I della Costituzione : « L'Italia
è una Repubblica democratica fondata sul la-
voro », con il quale si intese dare al lavoro
quella importanza massima che fino a que l
momento non era stata riconosciuta .

Vi è poi il secondo comma dell ' articolo 3
della Costituzione, il quale aggiunge : «
compito della Repubblica rimuovere gli osta -
coli di ordine economico e sociale che, limi-
tando di fatto la libertà e l'eguaglianza de i
cittadini, impediscono il pieno sviluppo dell a
persona umana e l 'effettiva partecipazione d i
tutti i lavoratori all'organizzazione politica ,
economica e sociale del paese » . L'articolo 4
è ancora più chiaro : « La Repubblica .rico-
nosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro e
promuove le condizioni che rendano effettiv o
questo diritto » .

Il primo comma dell'articolo 35 della Co-
stituzione recita : « La Repubblica tutela il

lavoro in tutte le sue forme ed applicazioni » .
Ed infine l'articolo 41 : « L'iniziativa econo-
mica privata è libera . Non può svolgersi i n
contrasto con l'utilità sociale o in modò d a
recare danno alla sicurezza, alla libertà, all a
dignità umana » .

Da tutte queste norme si evince in modo
chiaro e preciso che il potere di recesso ad
nutum n è contrario allo spirito della nostra
Costituzione, in quanto costituisce uno de i
più seri ostacoli per lo sviluppo della perso-
nalità del lavoratore e per il raggiungiment o
di una effettiva libertà ed eguaglianza fra i
cittadini .

Con riferimento specifico all'articolo 3, nel -
la relazione dell'onorevole Basso (Atti Com-
missione costituzionale, volume secondo, pa-
gina 10) si legge : « Il secondo comma impone
di rimuovere gli ostacoli di ordine economic o
e sociale che, limitando di fatto la libertà e
l'eguaglianza dei cittadini, impediscono i l
pieno sviluppo della personalità umana e l'ef-
fettiva partecipazione alla vita politica, eco-
nomica e sociale del paese » . Infatti, quando
sul capo del lavoratore incombe la minacci a
del licenziamento, è chiaro che per lui no n
v i è libertà di pensiero, né libertà di asso-
ciazione, né libertà di voto .

In Campania, dove vivo (e non so se av-
venga anche in altre parti d 'Italia), in occa-
sione di elezioni il datore di 'lavoro, speci e
nelle piccole aziende, annota il numero del
certificato elettorale di ogni lavoratore e l e
varie sezioni in cui i suoi dipendenti vann o
a votare, imponendo loro di votare una de-
terminata lista e taluni candidati della stessa ,
con minaccia di licenziamento nel caso in cu i
tra i risultati elettorali delle sezioni in cu i
hanno votato i suoi dipendenti non figuri u n
voto a favore dei candidati segnalati . Ecco
come si spiegano determinati risultati eletto-
rali nel nostro paese ! (Interruzioni al centro) .

Nella mia provincia è avvenuto poi ch e
un industriale conserviero, per liberarsi d i
due operai sindacalisti che invitavano i loro
compagni di lavoro a pretendere il rispetto
del contratto di lavoro, ha assoldato un « ca-
morrista » locale con l'incarico di provocare
una rissa all'interno della fabbrica . Avvenuta
la rissa, il datore di lavoro ha potuto licen-
ziare i due operai sindacalisti, servendosi ap-
punto dello specioso motivo della lite . Ecco
fino a che punto può giungere un datore d i
lavoro, pur di liberarsi di un operaio sgra-
dito, colpevole soltanto di richiamare l'atten-
zione dei compagni di lavoro sulla necessità
del rispetto del contratto di lavoro da part e
del datore di lavoro !
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Alcuni colleghi hanno fatto cenno alla le-
gislazione comparata in questa materia . Devo
dire che il confronto torna un po' a disdoro
del nostro paese, perché in questo campo c i
troviamo molto indietro rispetto ad altri paesi .
Basti pensare che perfino nella Spagna d i
Franco esiste una legge del 1944, modificata
nel 1956, la quale precisa che il salariato
licenziato senza sufficienti motivi (e i motiv i
giusti sono elencati nella legge stessa) h a
il diritto di essere reintegrato o di ricevere
un indennizzo . Norme analoghe esistono nell a
legislazione del Messico, del Brasile, dell a
Libia, della Francia, della Repubblica fede-
rale tedesca, dell'Unione Sovietica, della Po-
lonia e dell'Austria . In Brasile il codice de l
lavoro (emanato con decreto-legge n . 5452 de l
1° maggio 1943, che ha unificato la legisla-
zione in materia) stabilisce all'articolo 492
che un salariato con più di dieci anni di an-
zianità non può essere licenzato se .non per
grave colpa o per cause di forza maggiore .

In Polonia il decreto 18 gennaio 1956 sull a
limitazione del diritto di disdetta senza preav-
viso del contratto di lavoro contiene norme
che limitano notevolmente la possibilità d i
disdetta per colpa commessa dal lavoratore ,
circoscrivendola ad alcuni casi esplicitament e
specificati ; inoltre vengono definiti esattamen-
te gli altri casi che giustificano la disdetta
per cause non dipendenti dal lavoratore . Le
disposizioni del decreto concernono sia gl i
impiegati sia gli operai . Vi è poi l 'elenca-
zione dei casi in cui .è ammessa la disdetta
senza preavviso ; ma l'importante è che essa
può avere luogo soltanto con il consenso o
con il parere del ,consiglio di impresa che
rappresenta il lavoratore . Il consenso è. ne-
cessario nei casi in cui la disdetta sia conse-
guente ad una infrazione grave degli obbligh i
principali del lavoratore . Negli altri casi è
necessario il parere. Così nella Repubblica
federale tedesca la procedura del licenzia-
mento nei riguardi dei salariati è regolata
principalmente dalla legge 10 agosto 1951, la
quale stabilisce che la disdetta del contratto
di lavoro di un operaio di età superiore a i
20 anni, che abbia lavorato per più di sei
mesi senza interruzione nella stessa impresa ,
non ha effetto giuridico se non è assoluta-
mente giustificata .

Noi siamo contrari a che questa materi a
venga regolata con il contratto collettivo, così
come si è tentato di fare . Ciò non significa
togliere ai sindacati l'autorità, la forza e l a
spinta alla lotta : il sindacato deve lottare per
migliorare le basi di partenza . Noi abbiam o
avuto la legge sulla validità dei contratti di

lavoro erga omnes . Forse che in virtù di que-
sta legge le associazioni sindacali si sono fer-
mate ? Non hanno esse di giorno in giorno
tentato di migliorare quel contratto di lavoro
che era stato recepito nella legge ? Credo d i
poter rispondere affermativamente . Noi desi-
deriamo che questa materia venga regolata
con legge perché, come altre volte ho detto ,
ci troviamo sempre dinanzi a due Italie . Dove
la forza sindacale può imporsi, è chiaro che i l
contratto collettivo ha tutto il suo valore . Ma
esistono zone in cui la forza sindacale non è
ancora efficiente, per cui è necessario che in-
tervenga l'autorità dello Stato : e l'autorità
dello Stato interviene con la legge .

Noi siamo poi assolutamente contrari a ch e
si trasfonda, come sembra si voglia fare, l'ac-
cordo ultimo nel disegno di legge, e precisa-
mente nel disegno di legge che il Governo
sarebbe in procinto di presentare . Ho già
espresso il mio parere, contrario all'ultimo ac-
cordo sui licenziamenti individuali e collet-
tivi . Quell'accordo, innanzi tutto, riguarda
soltanto l'industria e lascia fuori l'agricol-
tura ed anche il commercio . Ma, soprattutto ,
quell'accordo stabilisce una graduazione cir-
ca l'importanza delle aziende e fissa una pe-
nalità che va scemando a mano a mano ch e
diminuisce il numero ,dei dipendenti . E sem-
bra che nel disegno di legge si voglia ripro-
durre questo punto dell 'accordo .

Ora io vorrei domandarle, onorevole mi-
nistro : qualora un datore di lavoro voglia
licenziare senza giusta causa un proprio di-
pendente, per quale ragione se è un piccolo
imprenditore può liberamente commettere
una ingiustizia, mentre se è un grande im-
prenditore deve sottostare a una certa pena-
lità ? Qui non si tratta di aumenti salariali ,
per i quali sia necessario tener conto della
potenzialità economica dell'azienda . Qui s i
tratta di una rappresaglia che un datore di
lavoro vuole adottare nei confronti di un la-
voratore, e quindi non c'entra la potenzialità
economica. Ed allora, se il datore di lavoro ,
quale che sia la sua forza economica, vuo l
prendersi questo divertimento, lo paghi, e l o
paghi a caro prezzo .

Vorrei fare osservare al Governo e anch e
a coloro che ancora sostengono si debba rego-
lare la materia con accordo interconfederale :
noi oggi non abbiamo la legge erga omnes ;
a seguito della nota sentenza della Corte co-
stituzionale, un accordo stipulato oggi no n
possiamo farlo ricadere sotto la regolamen-
tazione della legge erga omnes . Ed allora che
cosa è avvenuto, in pratica, prima di tal e
legge ? Un datore di lavoro, per sottrarsi al-
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l 'applicazione del contratto, affermava di no n
esseré iscritto alla propria associazione di ca-
tegoria e si sottraeva così all'obbligo di os-
servare quel contratto collettivo. Se non re-
goliamo con legge questa materia, ci trove-
remo nelle stesse condizioni del passato .

I colleghi che conoscono la materia de l
lavoro sanno benissimo che ogni giorno s i
verifica ciò che ho detto, cioè che le associa-
zioni degli industriali e quelle dei commer-
cianti suggeriscano ai propri aderenti di di-
chiarare di non essere iscritti . ] difficile la
prova del contrario. Come fa, infatti, un ope-
raio a dimostrare che il suo datore di lavoro
è iscritto all'associazione degli industriali o
dei commercianti o degli agricoltori ? Quind i
un contratto collettivo stipulato oggi può be-
nissimo essere violato dal datore di lavoro .

Io credo che l'accordo ultimo non sia altro
che il frutto di una transazione. Come già ho
detto, esso è limitato ai soli lavoratori del -
l'industria, ma lieve è la sanzione prevista
nei confronti del datore di lavoro che vogli a
licenziare un suo dipendente . Si tratta, nel
massimo, di dodici mensilità .

Ora, io credo che un datore di lavoro ben
possa consentirsi il lusso di spendere anche
600 mila lire per liberarsi di un sindacalist a
che « dà noia » in fabbrica .

Non sono d'accordo sulla riduzione dell a
penalità per i complessi industriali che no n
superano i 60 dipendenti, né – come ho già
detto – nell 'esentare da ogni penalità i datori
di lavoro che abbiano un numero di dipen-
denti inferiore a 35 .

Per quanto riguarda l'ammissibilità dell a
regolamentazione per legge, credo che no n
bisogna spaventarsi, perché abbiamo già nell a
nostra legislazione tanti casi . Abbiamo, per
esempio, il decreto-legge 19 ottobre 1923 pe r
il personale addetto alle ferrovie, tramvie e
linee di navigazione interne esercitate dal -
l'industria privata, da province e da comuni .
LI questo decreto fu stabilito che l'esonero
del personale può aver luogo soltanto per ridu-
zione dell'organico debitamente autorizzata
dall'autorità governativa, per raggiungimento
dei limiti di età, per inabilità, ecc . La desti-
tuzione, cioè il licenziamento disciplinare, pu ò
aver luogo per ipotesi tassativamente elen-
cate e con una rigorosa procedura .

La stabilità ai lavoratori dipendenti dell e
Casse di risparmio fu assicurata fin dal 194 1
con l'accordo nazionale del 28 febbraio ; è
stata ottenuta poi la sicurezza della conserva-
zione del posto durante il servizio militare ,
la gravidanza e il puerperio . Per i salariat i
in agricoltura vi è diritto alla stabilità per la

durata di due anni . Vi è stato il contratto col-
lettivo interconfederale del 7 agosto 1947 pe r
la costituzione e il funzionamento delle com-
missioni interne, con divieto di licenziament o
per i loro componenti fino ad un anno dopo l a
cessazione dal mandato. Vi è il trattamento
speciale – in quanto a stabilità – degli inva-
lidi di guerra e del lavoro e, da ultimo, degl i
invalidi civili . Basta infine tener presente l'ac-
cordo interconfederale 8 maggio 1953, l'accor-
do interconfederale 18 ottobre 1950 sui licen-
ziamenti individuali, l'accordo interconfede-
rale 21 aprile 1950 sui licenziamenti indivi-
duali per riduzione , di personale; né si può
omettere di ricordare il rapporto di lavoro
di diritto pubblico .

Queste cose ho voluto ricordare per dire
che abbiamo già precise norme legislative ch e
regolano la materia e vogliamo sperare che l a
presentazione del disegno di legge non arre-
sti definitivamente l'iter di questa nostra pro -
posta. Fin dal 1957 noi sentimmo il dover e
di sottoscrivere la proposta allora compilata
dal compagno onorevole Di Vittorio ; nel 1961
abbiamo nuovamente sottoscritto quella pro -
posta e poi quella del compagno onorevol e
Sulotto del 1963 . Abbiamo avuto sempre ama-
re delusioni in quanto, mentre speravamo ch e
una buona volta si attuasse il principio costi-
tuzionale, il Governo ha sempre frappost o
ostacoli . Ricordo che le due Commissioni con-
giunte giustizia e lavoro avevano iniziato gi à
la discussione ; vi furono relazioni sia de l
relatore per la Commissione giustizia sia de l
relatore per la Commissione lavoro . Ad un
certo momento, pur di arrestare il cammino
di questa giusta proposta, ci si venne a diré
che. era pronto lo statuto dei diritti dei lavo-
ratori, che il vicepresidente del Consigli o
Nenni desiderava venire in Commissione pe r
prendere contatto con noi, in modo che l o
statuto dei diritti dei lavoratori potesse inclu-
dere anche la materia di cui alla proposta a l
nostro esame; noi aderimmo sempre, fiduciosi ,
ma purtroppo fummo ancora una volta in-
gannati .

Ora voglio sperare che l'autorità del Presi -
dente di questa Assemblea non consentirà ch e
la discussione sia spezzata e che ci si rinvii i n
Commissione per perdere ancora molto tempo .

So che vi sono alcune forze contrarie a
che la materia venga regolata legislativamente .
I datori di lavoro ne hanno paura, e quest o
dimostra la giustezza della nostra tesi di no n
regolamentare la materia mediante accord o
collettivo, ma con legge .

Se mi si consente, leggo poche parole da l
quotidiano 11 Tempo di stamane : « La tradu-
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zione in legge dei recenti accordi sindacali su i
licenziamenti altro non significherebbe ch e
un puntellamento dei sindacati non richiest o
né utile ai sindacati stessi, soprattutto perch é
li porrebbe in una posizione ausiliaria e no n
più autonoma » . Il Tempo è diventato, com e
si vede, il difensore dei sindacati ! Esso con-
tinua : « La regolamentazione dei più delicati
aspetti dei rapporti di lavoro e delle attribu-
zioni dei sindacati determinerebbe pesant i
conseguenze economiche e sociali . Già l'intro-
duzione di fato, con il provvedimento decis o
ieri, di una sorta di " stabilità d ' impiego "
anche nel settore privato indurrà gli impren-
ditori ad evitare sino al limite del possibil e
ogni nuova assunzione, acuendo il doloroso
fenomeno della disoccupazione » .

Quindi, i datori di lavoro vi dicono : rego-
lamentate la materia mediante contratto col-
lettivo e non con .legge. Essi stanno già affi-
lando le armi per opporre cavilli su cavill i
allorquando il lavoratore licenziato senza giu-
sta causa chiederà il rispetto dei suoi diritti .

A prescindere dal fatto che noi non siam o
d'accordo sulla distinzione tra le aziende se-
condo il numero degli iscritti, non siamo nem-
meno d 'accordo su una regolamentazione dell a
materia che si basi su una sanzione consi-
stente nel pagamento di una certa indennità .
Quando infatti un lavoratore è malvisto da l
proprio datore di lavoro, questi sarà ben lieto
di spendere qualsiasi somma pur di liberar-
sene . Le dodici mensilità non riescono comun-
que ad assicurare quanto è stabilito dall a
Costituzione a favore dei lavoratori .

La proposta di legge Sulotto prevede l a
riassunzione coattiva del lavoratore. A un
certo punto vi si dice infatti che la sentenz a
è esecutiva . Ma io non vedo come si poss a
eseguire una sentenza di tal genere . Pertanto ,
noi proporremo un emendamento per il quale
it lavoratore licenziato senza giusta causa
dovrebbe percepire il salario fino a quand o
non troverà altra occupazione . L'emendamen-
to chiede altresì che presso l'ufficio di colloca -
mento sia tenuto un elenco degli operai li-
cenziati senza giusta causa; e questo non per-
ché debbano avere la preferenza rispetto a d
altri che hanno maggiori diritti, ma perch é
possa risultare il momento in cui il lavoratore
sarà chiamato a lavorare in un altro settore
con le stesse mansioni e la stessa retribu-
zione. Fino a quando ciò non avverrà, il da-
tore di lavoro sarà tenuto a corrispondere i l
salario che il lavoratore percepiva al moment o
del licenziamento ingiusto .

Ho già detto che siamo contrari alla distin-
zione fra le varie aziende. Che il datore di

lavoro abbia una grande o una piccola azien-
da, non significa che possa licenziare il lavo-
ratore senza una giusta causa .

Vorrei terminare ricordando le parole d i
uno dei primi sostenitori del divieto di licen-
ziamento senza giusta causa, cioè del com-
pianto onorevole Di Vittorio, il quale, nell a
relazione a una sua proposta di legge de l
1957, scriveva : « Onorevoli colleghi, racco-
mandiamo al vostro esame questa proposta d i
legge nella fiducia che, ispirandovi alla con-
cezione moderna del diritto, vorrete accoglier -
ne il principio, apportando al testo tutte l e
modifiche che potranno scaturire dal dibat-
tito . Il Parlamento e la Repubblica, regola-
mentando l'istituto del licenziamento e armo-
nizzandolo con le norme della Costituzione ,
renderanno un grande servigio al paese, in
quanto elimineranno una causa di acuti con-
trasti e di pericolosi squilibri sociali e accre-
sceranno la fiducia del popolo nelle suprem e
istituzioni democratiche, dello Stato, quali tu-
trici e garanti del libero esercizio dei diritti
costituzionali di tutti i cittadini, anche e so-
prattutto nei rapporti di lavoro » . (Applausi
all'estremia sinistra — Congratulazioni) .

Presentazione di un disegno di legge .

SCAGLIA, Ministro senza portafoglio .
Chiedo di parlare per la presentazione di un
disegno di legge .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
SCAGLIA, Ministro senza portafoglio . Mi

onoro presentare, a nome del Presidente del
Consiglio dei ministri, il disegno di legge :

« Proroga dei contributi dello Stato e d i
enti locali a favore degli enti autonomi " La
Biennale di Venezia ", " La Triennale di Mi-
lano " e " La Quadriennale di Roma " » .

PRESIDENTE. Do atto della presentazion e
di questo disegno di legge, che sarà stampato ,
distribuito e trasmesso alla Commissione com-
petente, con riserva di stabilirne la sede .

Si riprende la discussione.

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l'ono-
revole Vittorino Colombo . Ne ha facoltà .

COLOMBO VITTORINO . Signor Presiden-
te, onorevoli colleghi, onórevoli ministri, il
mio sarà un breve intervento su un argo -
mento di fondamentale importanza sul qual e
spero di poter ritornare in altro momento . in
Commissione o ancora in aula . Mi sembra
però doveroso esprimere sin da ora su tale
questione il mio pensiero per precisare l'in-
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dirizzo del gruppo politico 'al quale appar-
tengo .

L'elevazione dei lavoratori sul terreno eco-
nomico, sociale e politico costituisce uno de -
gli obiettivi di fondo della politica di centro -
sinistra . In questo quadro si colloca l'impe-
gno programmatico del Governo di elaborare ,
« sentite le organizzazioni sindacali, uno sta-
tuto dei dir itti dei lavoratori al fine di ga-
rantire dignità, libertà e sicurezza nei luoghi
di lavoro » . La realizzazione di tale statuto è
prevista anche dal progetto di programma d i
sviluppo economico per il quinquennio 1965-
1969, che nel capitolo dedicato ai modi e a i
mezzi dell'azione programmatica afferma :
« Alla riforma della società per azioni corri-
sponderà. nel campo del lavoro, la definizio-
ne di uno statuto dei diritti dei lavoratori ,
che introdurrà nell'ordinamento giuridico nor-
me atte a garantire dignità, sicurezza e liber-
tà nei luoghi di lavoro. in conformità alle
norme della Costituzione » .

Negli ultimi anni sono stati compiuti, an-
che per iniziativa determinante della demo-
crazia cristiana, sostanziali progressi vers o
una tutela del rapporto di lavoro più rispet-
tosa delle esigenze di dignità, libertà e sivu-
rezza dei lavoratori . VI è stata una notevol e
fioritura di interventi legislativi, nata propri o
da un'iniziativa del nostro gruppo : l'orma i
famosa Commissione parlamentare d'inchiest a
sulle condizioni dei lavoratori nelle fabbri -
che, che si è articolata su una precisa denun-
zia fatta dalle « Acli » con un apposito « li-
bro bianco » . Sono certamente passi impor-
tanti i provvedimenti per l 'abolizione dei li -
miti alla mobilità della mano d'opera, per la
regolamentazione del contratto di appalto, pe r
l'abolizione dei contratti a termine . per i l
divieto di licenziamento delle lavoratrici pe r
causa di matrimonio. Sono passi che fanno
certamente onore al nostro Parlamento, an-
che se il cammino non è finito e anzi il pi ù
rimane da fare e proprio ancora nei riguard i
del rapporto di lavoro, cioè del modi di es-
sere del cittadino lavoratore nella fabbrica .

Accenno ai problemi della libertà nell e
aziende e in particolare a quello della giust a
causa nei licenziamenti . Si tratta di stabilire
in concreto, anche nei rapporti di lavoro ,
quel rispetto della persona umana che dev e
rimanere sempre'il fine sommo e gerarchica -
mente il primo, anche se questa persona è ob-
bligata a vivere in un'officina o nei campi, I l
lavoro, infatti, non è una snluplice merce ch e
può venire trattata alla stregua delle normal i
leggi dello scambio, ma inerisce in modo in -
dissolubile alla persona che lo presta . Inci -

dendo sul lavoro, inevitabilmente si incid e
sulla persona del lavoratore .

Il rapporto di lavoro è un rapporto d i
scambio tra prestazione professionale e sala-
rio, concerne cioè una attività umana; occor-
re quindi proteggere questa attività, non la-
sciarla al libero gioco delle forze di mercato ,
gioco molto pericoloso ed a volte perfino tra-
gico, perché la vittoria spetta al più forte ,
anziché arridere al più giusto. Di qui l'im-
portanza, la necessità di una tutela legislativ a
capace di ristabilire l'equilibrio, di fissare re -
gole a questo scambio, cosicché sempre ed i n
primo luogo siano rispettati i valori più alti .

Nella dottrina sociale cristiana il diritto a l
lavoro è riconosciuto come un diritto naturale
della persona, e quindi un diritto fondamen-
tale . « Agli esseri umani – ci ricorda Giovan-
ni XXIII nella Pacem in terris – è inerente i l
diritto di libera iniziativa in campo economico
e il diritto al lavoro; a siffatti diritti è indis-
solubilmente congiunto il diritto a condizion i
di lavoro non lesive della sanità fisica e de l
buon costume e non intralcianti lo svilupp o
integrale degli esseri umani in formazione » .
« La giustizia – dice ancora Giovanni XXII I
nella Mater et magistra – va rispettata non
solo nella distribuzione della ricchezza, m a
anche in ordine alla struttura delle imprese
in cui si svolge l'attività produttiva . R infatt i
insita nella natura degli uomini l'esigenz a
che nello svolgimento delle loro attività pro-
duttive abbiano possibilità di impegnare la
própria responsabilità e di perfezionare i l
proprio essere » .

Tra i principi fondamentali della 'nostra
Costituzione, quello enunciato nell'articolo 4 ,
che riconosce a tutti i cittadini il diritto a l
lavoro, ha senz'altro un significato di gran-
dissimo rilievo . La garanzia di un'occupazio-
ne rappresenta, infatti, non soltanto nell a
maggioranza dei casi la garanzia dei mezzi
necessari per sodisfare le esigenze di vita del
cittadino e dei suoi familiari, ma anche e so-
prattutto, attraverso la possibilità di sodisfare
queste esigenze, il presupposto necessario pe r
l'esplicazione della personalità e per lo stess o
godimento dei diritti civili e politici . Confor-
memente al dettato costituzionale che affid a
alla Repubblica il compito di promuovere l e
condizioni che rendano effettivo il diritto a l
lavoro, numerosi provvedimenti sono stat i
presi . Oltre i vari interventi destinati a favo-
rire o addirittura a provocare la creazione d i
nuovi posti di lavoro, nell'intento di control-
lare la domanda e l'offerta di lavoro, si è
provveduto a regolare la funzione del colloca -
mento della manodopera come funzione pub-
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buca; nell ' Intento di agevolare il collocamento
e facilitare la massima e più proficua occupa-
zione si è provveduto all'istituzione di cors i
di addestramento professionale, e infine, nel -
l'intento di garantire l'occupazione anche a
certe categorie di lavoratori, si è imposto i n
alcuni casi alle imprese l'assunzione di inva-
lidi di guerra, di invalidi per servizio, di in -
validi civili, di orfani e congiunti di caduti i n
guerra o per servizio, reduci di guerra e d
assimilati bisognosi, ecc .

Se però tanto è stato fatto per favorire l'oc-
cupazione del maggior numero possibile di la-
voratori, occorre ben dire che poco al confron-
to si è fatto per garantire poi la stabilità del -
l ' impiego . Nonostante i provvedimenti dirett i
a migliorare la tutela del rapporto di lavor o
che ho ricordato all'inizio, esiste infatti an-
cora nel nostro ordinamento la disposizion e
dell'articolo 2118 del codice civile, prim o
comma, il quale permette al datore di la-
voro di licenziare il prestatore di lavoro i n
qualsiasi momento ed anche senza serio mo-
tivo. La liceità di questo atto, le cui conse-
guenze possono essere così gavi, è subordi-
nata al solo preavviso, o, in difetto, alla cor-
responsione dell'indennità corrispondente .

11 nostro diritto contrattuale è caratteriz-
zato dal principio, almeno formale, di asso-
luta parità ed eguaglianza tra le parti con -
traenti . Questo concetto di parità e di egua-
glianza, se vale per le altre branche del di -
ritto, non può essere ritenuto ancora valido ,
per il nostro tempo, nel diritto del lavoro e d
in particolare dopo le enunciazioni della Car-
ta costituzionale .

Nel rapporto di lavoro, infatti, non esiste
una parità assoluta di condizioni, e quind i
non ha senso la tutela della libertà individuale
dei due soggetti : lavoratori e datori di lavoro .
Dice infatti iI Mengoni : « Dal punto di vista
del debitore di lavoro, il dato essenziale del -
l 'applicazione della sua stessa persona ne l
rapporto importa l 'esigenza che al lavorator e
sia assicurato un potere illimitato di recess o
(salvo il preavviso) appunto perché è in gioc o
per lui la sua libertà personale . Viceversa, da l
punto di vista del creditore di lavoro, non
viene affatto in considerazione il principi o
della libertà personale . Nel rapporto di lavoro
il datore non impegna la sua persona, ma sol -
tanto il suo patrimonio : per lui è in gioc o
soltanto il principio della libertà di iniziativ a
economica . Rispetto a questo principio l'attri-
buzione all'imprenditore di un potere incon-
trollato di licenziamento appare del tutto spro-
porzionata » .

Accanto a queste considerazioni che già d a
sole rendono opportuna l'approvazione di un a
nuova e più giusta disciplina dei licenziamenti
individuali, altre ancora se ne pongono. Deb-
bono, infatti, essere tenuti presenti gli impe-
gni che derivano all'Italia dalla sua parteci-
pazione alle comunità europee. Già l'articolo 3

del trattato istitutivo della C .E.C .A. stabilisce
l'impegno degli Stati membri a promuovere
il miglioramento delle condizioni di vita e d i

lavoro della manodopera, permettendone l a
eguaglianza nel progresso . In modo più pre-
ciso, con l'articolo 117 del trattato della Co-
munità economica europea gli Stati membr i

hanno assunto l'obbligo di promuovere il mi-
glioramento delle condizioni di lavoro e fa-
vorire ('armonizzazione dei sistemi sociali an-
che con il riavvicinamento delle normazion i

legislative, regolamentari e amministrative .

In relazione al problema che ci interessa ,
risulta da uno studio pubblicato dall'Alta Au-
torità della C .E .C .A . sulla stabilità dell'im-
piego nel diritto déi paesi membri dell a

C .E .C .A. stessa e redatto a cura di illustr i
studiosi, che l'ordinamento italiano è fra i

più arretrati . Ciò, in particolare, se si con-
fronta la nostra legislazione con quella tede-
sca e con quella francese . La legge tedesca sui
Iicenziamenti del 10 agosto 1931, infatti, con-
sidera irregolare il preavviso notificato ad u n

lavoratore di età inferiore ai venti anni, all e
dipendenze della stessa impresa da oltre se i
mesi, ogniqualvolta la risoluzione risulti in -
giustificata sotto il profilo sociale . In Francia ,
un controllo altrettanto esteso risulta dall a

giurisprudenza della Corte di cassazione, se-
condo la quale il recesso è abusivo quando i l
datore di lavoro esercita il suo diritto di re -
cesso con leggerezza biasimevole o con colp a
e senza che sia giustificato dal comportament o

del lavoratore o dalle esigenze dell'impresa .

In Olanda, la legge 17 dicembre 1953 affida a l
giudice il potere di valutare se il licenzia-

mento non abbia esorbitato dai limiti del ra-
gionevole . In Belgio la legge considera abusiv o

il licenziamento ispirato dall'intento di nuo-
cere al lavoratore .

D'altra parte, mentre la legislazione belg a
e quella francese limitano la sanzione del li-
cenziamento ingiustificato al risarcimento dei
danni, le legislazioni degli altri paesi conside-
rati si rivelano assai più protettive degli in-
teressi dei lavoratori . Ii diritto tedesco am-
mette la nullità del licenziamento e impon e

il ripristino del rapporto di lavoro in tutt i

i casi in cui il licenziamento non può esser e

considerato valido .
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TOGNONI . E allora, facciamolo anche noi .
L una buona cosa, ma il punto è questo : siete
disposti a farlo anche in Italia ?

COLOMBO VITTOP,INO . Si tratta di ente-
ri e di soluzioni a cui dobbiamo aspirare .
La discussione che faremo servirà certamente
come base positiva per giungere a quest e
conclusioni . Il Parlamento, nel suo libero di -
battito, dovrà, oltreché fissare gli obiettivi a
lunga scadenza, prendere in considerazion e
anche quelli a media e a breve scadenza . È
un divenire al quale dobbiamo tendere e l a
nostra volontà politica si muove in questa di-
rezione .

Per il diritto olandese non solo il datore d i
lavoro è tenuto al risarcimento dei danni i n
caso di, licenziamento manifestamente infon-
dato, ma può essere anche obbligato dal giu-
dice a ripristinare il rapporto di lavoro a tutt i
gli effetti, sotto la minaccia di una sanzione .

È a questi principi, come si è visto, rea-
lizzati già nelle legislazioni di paesi che a l
nostro sono assai vicini per le profonde ana-
logie delle tradizioni giuridiche e delle con -
dizioni economiche e sociali, che anche la le-
gislazione italiana deve ispirarsi . Ciò è ri-
chiesto da un lato dall'impegno dell 'armoniz-
zazione della legislazione sociale assunto dal -
l'Italia nei confronti degli altri paesi della
Comunità europea ; dall'altro dalla necessità
di realizzare una più precisa tutela della per -
sona del lavoratore, salvaguardandone no n
solo gli interessi economici quanto anche e
maggiormente gli interessi morali e profes-
sionali .

Un sostanziale progresso rispetto alla legi-
slazione vigente in materia di licenziament i
individuali è rappresentato dall'accordo sti-
pulato il 29 aprile scorso tra le organizzazion i
sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro
in materia di disciplina dei licenziamenti in-
dividuali dei lavoratori dell'industria .

Tra le numerose innovazioni previste da l
nuovo accordo vanno sottolineate : il princi-
pio che il licenziamento del lavoratore pu ò
avvenire soltanto per giusta causa e per giu-
stificato motivo, l ' affermazione che il licen-
ziamento non può essere determinato da mo-
tivi di fede religiosa, di opinione politica o
di appartenenza ad un sindacato, l'obbligo
della comunicazione in forma scritta del li-
cenziamento e il diritto del lavoratore di co-
noscere i motivi, l'onere della prova dei fatt i
posto a carico del datore di lavoro, la proce-
dura per dirimere la controversia che preved e
una fase dr conciliazione sindacale ed una d i
decisione arbitrale, sia per i licenziament i
motivati da giusta causa, sia per quelli inti -

mati per giustificato motivo ; la possibilità per
il collegio arbitrale, che giudica con procedur a
rapida, di ripristinare il rapporto di lavoro ;
l'obbligo del datore di lavoro di corrispondere ,
in caso di mancato ripristino del rapporto ,
un'indennità sostitutiva pari ad un certo nu-
mero di mensilità di retribuzione .

Ai fini di una adeguata tutela del rappor-
to di lavoro in generale, l'accordo suddetto
presenta tuttavia alcuni limiti sostanziali :
1) esclude dalla nuova regolamentazione, per
la mancata validità erga omnes, i lavorator i
e le aziende non aderenti alle organizzazion i
sindacali che hanno sottoscritto l'accordo ;
:2) esclude da qualsiasi miglioramento i la-
voratori dipendenti dell'agricoltura e del set-
tore terziario .

Si pone pertanto la necessità di modificare
almeno l'articolo 2118 del codice civile, prim o
comma, sostituendolo con norme più adeguat e
alle esigenze di libertà e dignità del lavorato -
re, allo scopo di evitare sperequazioni di trat-
tamento fra i lavoratori e di adeguare la le-
gislazione ai progressi realizzati in campo sin-
dacale in aderenza allo spirito e alla lettera
della Costituzione .

Un problema sul quale vale la pena d i
spendere una parola è quello del rapporto tr a
potere sindacale e potere legislativo . È uno
dei problemi più dibattuti nel nostro e in altr i
paesi, che tocca al limite lo stesso concetto d i
vero Stato democratico .

Anche in questa aula più volte abbiamo di-
scusso cercando di individuare la linea pi ù
esatta; certo che per noi il concetto di societ à
democratica ha in sé come essenziale la ca-
ratteristica del pluralismo . Anzi, partendo dal -
l'entità fondamentale di ogni comunità, l a
persona umana, diciamo che è vera societ à
democratica quella che tra la persona e l o
Stato vede inseriti tanti altri organismi atti
a risolvere specifici problemi, godendo cos ì
del vantaggio della specializzazione, nel ri-
spetto delle diverse competenze, delle carat-
teristiche più peculiari, così da preparare in
modo armonico la azione di sintesi che evi-
dentemente si raggiunge al livello della polis .

Occorre evitare sconfinamenti dei e ne i
vari poteri tenendo anche presente ciò ch e
può essere fatto dall'organismo minore nel
senso) che è più vicino alla persona umana .
Nella piramide della società civile è bene che
ciò venga realizzato e rispettato dagli organi-
smi più elevati, evitando concentrazioni di
potere che spesso, per non dire sempre, s i
trasformano rn negazione o soffocamento de -
gli spazi di libertà .
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La persona, la famiglia, le comunità inter-
medie hanno propri spazi che devono esser e
rispettati in un modo veramente religios o
perché sono garanzia di vera democrazia e d i
dignità .

lino dei settori più delicati è certament e
rappresentato dall'azione sindacale e l'equili-
brio tra questo potere – quello sindacale - -
ed altri poteri – in particolare quello politico
e legislativo – è una delle condizioni indispen-
sabili per un vero Stato democratico, cioè
rispettoso delle libertà fondamentali :

Qualcuno paventa il pericolo che il legi-
ferare in questa materia possa di fatto infran-
gere questo grande presupposto, quello cioè
della libertà sindacale, che ha nella libera ne-
goziazione di tipo contrattualistico una dell e
sue massime espressioni .

E un pericolo che anch'io temo propri o
per la delicatezza dei rapporti, tanto che af-
fermo l 'opportunità da parte del legislativo d i
fermarsi un metro al di qua dello spartiacqu e
anziché andare al' di là, anche di un solo mil-
limetro .

Si tratta però di esaminare se la materi a
in questione è solo ed esclusivamente materia
sindacale oppure investe altri campi e settor i
più vasti, più complessi e più profondi, qual i
ad esempio la dignità della persona umana ,
i diritti fondamentali dei cittadini, proprio i n
quanto cittadini, e che perciò stesso non pos-
sono essere conculcati in nessun momento e d
in nessun luogo e quindi nemmeno al di là
dei cancelli di una fabbrica o della porta d i
un ufficio .

Mi pare che l'argomento che stiamo esa-
minando si ponga proprio su questo piano :
l'esercizio dei diritti religiosi, politici e degl i
stessi diritti sindacali è inerente allo stess o
concetto di persona, di cittadino prima ancor a
che al concetto e alla figura di lavoratore .

Purtroppo, lo sappiamo, la realtà dell ' im-
prema moderna non facilita questo rispetto ;
anzi, o per esigenze tecniche (quello cioè d i
adeguare il lavoratore alla macchina fino a
farlo diventare un tutto unico con essa, garan-
zia, si dice, di un miglior rendimento de l
tutto, specie se il tutto è una catena di mon-
taggio), o per un falso lealismo aziendale ch e
si vuoi contrapporre al lealismo sindacale ,
spesse volte questa complessi, anziché elevare
la persona del lavoratore al rango di veri col -
laboratori, integrano il lavoratore nel proces-
so produttivo, svuotandolo di ogni suo ver o
valore e relegandolo al ruolo di un meccanism o
umano che l'ufficio progetti o quello della co-
siddetta organizzazione 'scientifica del lavoro

non hanno ancora saputo sostituire con un
relais o con un centralino elettronico .

Se, poi, ci si mette la volontà padronal e
nell'intento di fiaccare la volontà sindacale
dei lavoratori, il gioco è fatto e spesso si tra-
sforma in tragedia . Ricordo qui un passo di
Simone Weil, nel suo libro La condizione ope-
raia (cito a memoria) : spesse volte le mo-
derne fabbriche, anziché essere delle catte-
drali, sono luoghi di vera e completa sperso-
nalizzazione . Al mattino si deve depositare i n
portineria, assieme al proprio cartellino, an-
che la propria anima e la propria coscienz a
e solo alla sera si può riprenderle ridiven •
tando ancora persone umane .

Ecco perché, con tutta la prudenza del caso ,
è però indispensabile che la intera società ,
cioè la polis, debba preoccuparsi del rispetto
di questi fondamentali diritti in ogni mo-
mento e in ogni luogo. L'azione del sindacato
non solo è utile, ma è indispensabile ; e bene
ha fatto il Governo, nel suo disegno di legg e
sull'argomento, stando almeno alle prime no -
tizie ; a tenerne conto, non solo nella fase d i
consultazione, ma anche nella stesura, negli
obiettivi e nel modo di raggiungere quest i
stessi obiettivi . Bene farà il Parlamento a
verificare se questo rispetto è stato totale ,
apportandovi eventuali modifiche, così ch e
sul piano formale e su quello di fatto il prov-
vedimento non si presenti come uno svuota -
mento dell'azione sindacale, che al limite por-
ta alla paralisi di questo importante stru-
mento della comunità democratica, ma si a
invece un'opera di vera sintesi a livello più
generale . Se così sarà, non ci troveremo da -
vanti a una mortificazione del sindacato, ma ,
anzi, ad una doverosa sensibilizzazione de l
potere legislativo verso questo fondamental e
settore della vita moderna .

La recente sentenza della Corte costituzio-
nale in questo senso è un esplicito invito ri-
volto proprio a noi legislatori di adeguare le
norme vigenti alla evoluzione della realtà so-
ciale e sindacale e al dettato costituzionale .
Per questo, va accolta con viva sodisfazion e
la decisione del Governo di modificare la vi -
gente disciplina del rapporto di lavoro. Il
disegno di legge governativo, raccogliend o
queste preoccupazioni, non si basa su un a
visione giuridicistica e astratta dei rapporti
sociali ed economici che finirebbe per esau-
torare o mortificare la funzione e l'attività
delle associazioni sindacali, ma su di una
sana ed articolata concezione pluralistica dell a
vita sociale, che riconosce e valorizza il ruol o
insostituibile delle organizzazioni sindacali . In
aderenza a questa concezione, il disegno di
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legge governativo si preoccupa di salvaguar-
dare la contrattazione collettiva, facendo salv e
le condizioni, le procedure e le norme dei
contratti e degli accordi sindacali ed ispiran-
dosi ai contratti e agli accordi sindacali nell a
definizione delle modalità di tutela del diritt o
del lavoratore .

Permettetemi di ricordare, terminando, che
già nella passata legislatura, insieme con altr i
deputati democristiani, presi l'iniziativa d i
presentare una proposta di legge sulla rego-
lanientazione dei licenziamenti individuali ,
allo scopo di introdurre il principio del licen-
ziamento per giustificato motivo . Il provve-
dimento approvato ieri dai Consiglio dei mi-
nistri realizza, quindi, oltreché gli indirizz i
della Costituzione, uno dei postulati fonda -
mentali della nostra dottrina e del program-
ma della democrazia cristiana nel campo de l
lavoro : ad esso il nostro gruppo, sicuro d i
interpretare le legittime attese dei lavoratori ,
assicura quindi il proprio appoggio convint o
e deciso . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. Il seguito della discussion e
è rinviato a domani .

'Presentazione di un disegno di legge .

DELLE FAVE, Ministro del lavoro e della
previdenza sociale . Chiedo di parlare per la
presentazione di un disegno di legge .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
DELLE FAVE, Ministro del lavoro e dell a

previdenza sociale . Mi onoro presentare i l
disegno di legge :

« Norme sui licenziamenti individuali » .

PRESIDENTE. Do atto della presentazio-
ne di questo disegno di legge, che sarà stam-
pato, distribuito e trasmesso alla Commis-
sione competente, con riserva di stabilirn e
la sede .

Annunzio di interrogazioni
e di una interpellanza.

PASSONI, Segretario, legge le interroga-
zioni e l'interpellanza pervenute alla Presi- .
denza .

MAllONI . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

MAllONI . Desidero sollecitare lo svolgi-
mento dell'interpellanza n . 483, sulla ge-
stione dell ' I .N .P .S. in relazione alle recent i
denunce all'autorità giudiziaria .

PRESIDENTE. Il Governo ?

DELLE FAVE, Ministro del lavoro e dell a
previdenza sociale . Il Governo, per quanto è
consentito dal calendario dei lavori parlamen-
tari, è a disposizione della Camera . Perso-
nalmente sono pronto a rispondere nella pros-
sima settimana .

MAllONI . La ringrazio, signor ministro .
GUIDI . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
GUIDI . Sollecito lo svolgimento dell'inter-

pellanza e dell ' interrogazione da me presen-
tate sulla utilizzazione degli indennizzi do-
vuti alla Terni in seguito alla nazionalizza-
zione dell'industria elettrica .

PRESIDENTE. Il Governo ?
SCAGLIA, Ministro senza portafoglio . Ri-

ferirò la sua richiesta al ministro compe-
tente .

Ordine del giorno della seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del gior-
no della seduta di mercoledì 16 giugno 1965 ,
alle 10,30 :

1. — Seguito della discussione della propo-
sta di legge:

SULoTTO ed altri : Regolamentazione del
licenziamento (302) ;

— Relatori : Cacciatore e Russo Spena .

2. — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Nuovo ordinamento delle provvidenze
a favore della cinematografia (Urgenza )
(1920) ;

e delle proposte di legge :

CALABRÒ ed altri : Disposizioni per la ci-
nematografia (Urgenza) (1449) ;

ALICATA ed altri : Disposizioni sulla cine-
matografia (Urgenza) (1484) ;

— Relatori : Gagliardi, per la maggio-
ranza; Zincone e Botta ; Alatri e Viviani Lu-
ciana; Calabrò, di minoranza .

3. — Votazione a scrutinio segreto dei di-
segni di legge :

Ratifica ed esecuzione dell'accordo eu-
ropeo relativo allo scambio dei reattivi per l a
determinazione dei gruppi sanguigni, co n
protocollo ed annessi, firmato a Strasburg o
il 14 maggio 1962 (1363) ;

Ratifica ed esecuzione del quarto proto -
collo addizionale all'accordo generale sui pri-
vilegi e le immunità del Consiglio d'Europa ,
firmato a Parigi il 16 dicembre 1961 (1538) ;
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Ratifica ed esecuzione dell'accordo su i
trasporti aerei tra l'Italia ed il Ghana con
scambio di note .e memorandum, concluso a
Roma il 20 giugno 1953 (Approvato dal Se -
nato) (1766) ;

Ratifica ed esecuzione dell'accordo su i
trasporti aerei tra l'Italia ed il Venezuela con
annesso e scambi di note, concluso a Caracas
il 4 luglio 1962 (Approvato dal Senato) (2083) .

4 . — Discussione dei disegni di legge :

Approvazione ed esecuzione del terzo e
del quarto protocollo di proroga dell'accordo
di Meyrin del 1° dicembre 1960, istitutivo d i
una Commissione preparatoria per la colla-
borazione europea nel campo delle ricerche
spaziali, firmati a Parigi rispettivamente i l
21 giugno 1963 .ed il 13 dicembre 1963 (1894) ;

— Relatore : Folchi ;
Ratifica ed esecuzione della Carta social e

europea adottata a Torino il 18 ottobre 199 1
(Approvato dal Senato) (2080) ;

-
Relatore : Toros .

5 .

	

Discussione delle proposte di legge :

NATOLI ed- altri : Disciplina dell'attività
urbanistica (296) ;

GUARRA ed altri : Nuovo ordinamento del -
l'attività urbanistica (1665) ;

— Relatore : Degan .

6. — Discussione delle proposte di legge :

CRUCIANI ,ed altri : Concessione delle pen -
sioni gai combattenti che abbiano raggiunto i l
sessantesimo anno di età (Urgenza) (28) ;

VILLA ed altri : Concessione agli ex com-
battenti ,che abbiano maturato il 60° anno d i
età. di una pensione per la vecchiaia (Urgen-
za) (47) ;

DURAND DE LA PENNE ed altri : Assegno
annuale agli ex combattenti della guerra 1915 -
1918 (Urgenza) (161) ;

LENOCI e BORSARI : Concessione di una
pensione agli ex combattenti che abbiano ma-
turato il 60° anno di età (Urgenza) (226) ;

LUPIS ed altri : Concessione della pensio-
ne ai combattenti della guerra 1915-18 (Ur-
genza) (360) ;

BERL1NGUER MARIO ed altri : Concession e
di una pensione agli ex combattenti ed ai lor o
superstiti (Urgenza) (370) ;

COVELIA : Concessione di una pensione vi-
talizia agli ex combattenti (Urgenza) (588) ;

BOLDOINI ed altri : Concessione di pensio-
ne in favore degli ex combattenti (Urgen-
za) (717) .

	 Relatore : Zugno .

7 . — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Modifiche ,alla legge 10 febbraio 1953 ,
n . 62, sulla costituzione e il funzionamento
degli organi regionali (1062) ;

— Bela/ori : Cossiga, per la maggioran-
za; Almirante, Accreman, Luzzatto, di mino-
ranza .

8 . — Discussione dei disegni di legge :

Norme per il comando del personale del -
lo Stato e degli enti locali per la prima costi-
tuzione degli uffici regionali (1063) ;

- Relatori : Piccoli, per la maggioran-
a; Almirante, di minoranza ;

Principi e passaggio di funzioni alle re-
gioni in materia di circoscrizioni comunal i
(1064) ;

Relatori : Baroni, per la maggioranza;
Almirante, di minoranza .

La seduta termina alle 19,30 .

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONT I

Dott . MANLIO ROssI

L ' ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . VITTORIO FALZONE
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZA
ANNUNZIATE

Interrogazioni a risposta scritta .

FODERAR0 . — Al Governo. -- Per cono-
scere se non ritenga necessario e doveroso di
fronte alla perdita totale dei prodotti agricol i
(che si è purtroppo verificata in molte zone
calabresi ed in particolare nei comuni di Paz-
zano e viciniori in provincia di Reggio Ca-
labria) disporre – in applicazione della legg e
n . 739 del 1960 – per lo sgravio totale dell e
imposte e in genere di tutti gli oneri fiscal i
a carico dei coltivatori diretti e dei piccol i
proprietari dell'intera regione, che non son o
in condizione di poter far fronte ai pagament i
stessi ; e ciò eventualmente anche previa in -
chiesta sulla veridicità dei fatti di cui sopra .

Per conoscere, inoltre, se non ritenga, pe r
alleviare almeno le gravi ed estreme condi-
zioni in cui versa l'agricoltura in Calabria ,
promuovere il sorgere di piccole industri e
basate sulle possibilità offerte dall'economi a
agricola della Calabria, dando luogo pertanto
ad una industrializzazione razionale intesa a
trasformare i prodotti del suolo da esportar e
particolarmente in alcuni paesi del continente
africano, che importano dal continente euro-
peo notevoli quantitativi di prodotti in scato-
lame o confezionati sotto altre forme. (11828 )

DOSI . — Al Ministro di grazia e giusti -
zia . - - Per conoscere quali provvedimenti in -
tenda adottare perché, con soluzioni pront e
ed adeguate, sia posto termine alla increscio-
sa situazione che ha portato e porta grav e
nocumento all'ordinato svolgersi della bene-
merita azione dell'istituto Beccarla di Milano ,
nel quale sono raccolti oltre centocinquanta
giovani per la loro custodia, istruzione e rie-
ducazione, situazione che ha indotto tutto i l
personale preposto ad astenersi dal lavoro, h a
reso necessario affidare i giovani con sbrigati -
va, se pure necessaria, decisione, ad agent i
carcerari ed ha presentato il ministero di gra-
zia e giustizia quale amministrazione disat-
tenta, inerte ed insensibile ad ogni pur tem-
pestivo richiamo e ad ogni sollecitazione .

(11829 )

ZOBOLI. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per conoscere se gli consti che ,
malgrado varie assicurazioni date a parla-
mentari, in risposta ad interrogazioni ad hoc ,
sia stata data l'autorizzazione, da parte degl i
organi competenti del dicastero, e successiva-
mente e quasi fatalmente sia stata rilasciata

la licenza edilizia da parte del sindaco, per
una grossolana falsificazione della facciata de l
palazzo Gabrielli, già Gisberti, in via Monte-
vecchio a Fano : falsificazione che, con l'ab-
bassamento delle finestre e dei marcapiani del -
la parte nuova, che ripete grossolanamente l a
parte vecchia, a scopo di speculazione edili -
zia, aveva già per presupposto la demolizion e
di questa parte vecchia e la infedele ricostru-
zione, e alla triste bisogna, sia pure con preor-
dinati deplorevoli protesti, si sta ora atten-
dendo, a scorno del ministero e della commis-
sione di studio per la tutela del patrimoni o
urbanistico dei centri storici, della benemerit a
associazione « Italia nostra », degli studios i
della scienza del restauro e di tutti i fanesi ,
che sono interessati (anche per ragioni turi-
stiche oltreché culturali) alla conservazion e
del profilo e del tessuto urbano della loro no -
bile ed antica città .

Per conoscere, altresì, se, prima di con -
sentire lo smontaggio della parte vecchia , de l
palazzo, sia stato effettuato l'esatto rilievo d i
essa .

Per conoscere, infine, se non ritenga neces-
sario ordinare immediatamente che gli atti
della pratica vengano rimessi alla procura
della Repubblica di Pesaro, per l'accertamen-
to delle responsabilità penali a qualsiasi li -
vello .

	

(11830 )

BONEA. — Al Ministro della pubblic a
istruzione. — Per conoscere se nel prendere
provvedimenti che proroghino la validità del -
la triennalità delle nomine, tutte le categori e
di insegnanti, comprese quelle per materi e
non obbligatorie, siano ammesse al benefici o
della proroga stessa .

	

(11831 )

MACCIIIAVELLI . — Al Ministro del la-
voro e della previdenza sociale . — Per sapere
se sia a conoscenza di quanto segue :

1) che su conforme disposizione della ge-
stione I .N.A .-Casa, l'ufficio provinciale del la-
voro e della massima occupazione di Genova
aveva offerto un appartamento con promess a
di vendita, a 42 lavoratori aventi diritto ; ap-
partamenti siti in Genova, via Emery cantie-
re n . 15135, località Giardino ;

2) che in tale offerta veniva specificat o
che il beneficiario, in caso di accettazione ,
avrebbe dovuto anticipare lire 150 mila pe r
ciascun vano legale prenotato, oltre alle quo-
te quindicennali di ammortamento nella mi-
sura variante da lire 2 .700 a lire 3 mila per
vano legale ;

3) che all'atto della stipulazione del con -
tratto, veniva invece fatto sottoscrivere un
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impegno superiore ; tanto che detti beneficia-
ri sono costretti a pagare lire 4 .500 a vano .

Nel caso che ciò risponda a verità, se no n
ritenga intervenire affinché vengano rispettate
le clausole della « offerta di alloggio » -- fr a
l'altro giudiziariamente impegnative – tant o
più che molti fra gli interessati non sono i n
condizioni di pagare la maggiore somma e
che per gli stessi appartamenti, affidati dall a
gestione ad altri lavoratori in un primo tempo
in locazione (in quanto non erano entrati ne l
beneficio del regolare sorteggio) e in seguit o
ammessi al riscatto, viene fatta pagare un a
somma inferiore, e cioè da lire 2.700 a lire
3 mila .

Se non ritenga in ogni caso far sospendere
le ingiunzioni di pagamento in corso in attes a
di un riesame della situazione .

	

(11832 )

CROCIANI . — Al Ministro dell'interno . --
Per conoscere i motivi che ritardano la defi -
nizione della pratica pensione ciechi civili d i
Mantovani Armita (posizione 38283) da parte
dell'Opera nazionale per i ciechi civili co n
sede in Roma, via Guidubaldo del Monte, 24 .

(11833 )

DUHAND DE LA PENNE . — Al Ministro
della difesa . — Per conoscere quali provvedi -
menti intenda adottare nei riguardi dei cinque
ufficiali di origine albanese già in servizio per-
manente effettivo e collocati nella riserva in
seguito al decreto legislativo 2 agosto 1946 ,
n . 489, ed attualmente richiamati .

L'interrogante chiede in particolare se no n
sia doveroso prevedere la riammissione in ser-
vizio effettivo di detti ufficiali, i quali hann o
sempre meritato in pace ed in guerra, e ci ò
anche nella considerazione che recentement e
sono stati approvati provvedimenti in favor e
degli ufficiali e sottufficiali residenti in terri-
tori inaccessibili .

	

(11834 )

MORO DINO. — Al Ministro dei trasport i
e dell'aviazione civile . -- Per sapere se sia a
conoscenza del grave atto di menomazion e
delle libertà sindacali sancite dalla Costitu-
zione repubblicana compiuto dai dirigenti del -
le ferrovie del compartimento di Venezia, che
hanno fatto rimuovere dagli albi del sinda-
cato un manifesto affisso dalla segreteria na-
zionale del sindacato ferrovieri italiani, ne l
quale si invitavano i lavoratori a mobilitars i
per la difesa della libertà di sciopero .

L'interrogante chiede altresì quali provve-
dimenti il ministro intenda assumere a caric o
dei responsabili .

	

(11835)

BEMPORAD. — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri ed ai Ministri della difesa e
del tesoro . --• Per conoscere se non si ritenga
doveroso ed indilazionabile procedere all'a-
deguamento all'aumentato costo della vita e d
allo snellimento della procedura per la con -
cessione delle pensioni di guerra, quale giust o
riconoscimento ad una categoria di cittadin i
verso i quali il paese ha il dovere di esprimer e
in modo concreto gratitudine per il sacrificio
compiuto .

	

(11836 )

FERIOLI E BOZZI . — .41 Ministro dei tra-
sporti e dell'aviazione civile . — Per conoscere
se non gli appaia anomalo ed irregolare il
modo di procedere del servizio approvvigio-
namenti delle ferrovie dello Stato, il quale ,
anziché indire le gare per forniture di mate-
riali nella forma della licitazione privata e
cioé con apertura delle offerte in seduta pub-
blica e redazione del relativo verbale, ricorre
spesso, anche per forniture di materiali d i
normale produzione dell'industria, ad una pro-
cedura sui generis, la quale non ha il carat-
tere della licitazione privata, né quello dell a
trattativa privata .

Tale procedura consiste nell'invitare l e
ditte ritenute idonee a presentare le loro of-
ferte entro un termine decorrente dalla data
dell ' invito, senza fissare il giorno e l'ora per
l'apertura pubblica delle offerte stesse, che
vengono invece esaminate e selezionate dagl i
uffici dell'amministrazione .

Gli offerenti presi in considerazione rice-
vono, dopo qualche tempo, comunicazione d i
accettazione delle loro offerte, oppure invito
a praticare ribassi sui prezzi quotati ; gli altri
non ricevono alcuna comunicazione .

Poiché una simile procedura, oltre a no n
essere conforme alle disposizioni di legge sul -
la contabilità dello Stato, non sembra rispon-
dere a criteri. di necessità e nemmeno a criter i
di migliore tutela degli interessi dell'ammi-
nistrazione, mentre toglie ai privati concorren-
ti la garanzia dell'obiettivo controllo e con-
fronto delle offerte, si chiede di conoscere s e
non si vogliano dare disposizioni per l'imme-
diata cessazione della procedura medesima e ,
ove possibile, per il rinnovo delle gare irre-
golari già effettuate .

	

(11837 )

D'ALESSIO, CIANCA, NANNUZZI E CIN-
CIARI RODANO MARIA LISA . — Ai Mini-
stri dell'interno e dei lavori pubblici . — Per
conoscere le Tagioni in base alle quali la pre-
fettura di Latina trattiene d,a ,oltre otto mesi
le deliberazioni di approvazione dei piani re-
golatori di Terracina ed Aprilia e per sapere
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se ciò non sia in connessione con le pression i
che alcuni gruppi privati stanno esercitand o
per impedire l'approvazione dei piani ed ot-
tenerne sostanziali modifiche;

per sapere inoltre se non ritengano d i
intervenire, 'in considerazione della grave si-
tuazione di incertezza determinatasi nei co-
muni interessati e per garantire il rispetto
delle autonomie locali, richiamando la pre-
fettura di Latina ad un sollecito esame dell e
deliberazioni in questione con esclusione d i
quegli aspetti di merito che non appartengon o
alla sua competenza .

	

(11838 )

D 'ALESSIO, CINCIARI RODANO MARI A
LISA, CIANCA E NANNUZZI . — Al Ministro
dell ' interno . — Per conoscere le ragioni ch e
hanno indotto la prefettura di Latina a soste -
nere, con tendenziosi provvedimenti, l'azion e
di disgregazione e di ostruzionismo – incon-
ciliabile con l'ordinato svolgimento della vita
democratica ed espressione di una intollera-
bile volontà di sopraffazione – posta in essere
nel consiglio comunale di Priverno dai grup-
pi della democrazia cristiana e della destra ;

e in particolare se non debba ascriversi
alla censurabile condotta della prefettura
l'avere disposto l ' annullamento della delibe-
razione consiliare del 23 gennaio 1965 di no -
mina del sindaco e degli assessori, ricorrend o
ad un evidente pretesto formale che in nessu n
modo aveva influito sulla chiara e inoppu-
gnabile espressione di volontà del consiglio
medesimo, favorendo così le deteriori mano-
vre che hanno poi portato alla situazione ora
in atto ;

per sapere inoltre in questo quadro co -
me sia stato possibile alla prefettura di La-
tina concedere una autorizzazione, dichiarata
poi abusiva e quindi revocata con decreto
18 febbraio 1965, n . 5477, per l'istallazione di
un distributore di benzina sulla proprietà d i
un consigliere comunale che ha svolto u n
ruolo determinante nel rendere infruttuos e
le ripetute convocazioni del consiglio disposte
per la nomina del sindaco e della giunta .

(11839 )

MINASI. — Al Ministro dell'interno . —
Per sapere come ritenga possibile che i co-
niugi Callipari Giuseppe-Luigi e Musolino
Maria Giuseppa, genitori di un giovane ca-
duto nell'ultima guerra, possano, nell'indif-
ferenza assoluta di quell 'amministrazione co-
munale, nonché delle autorità governative, d a
mesi restare accampati in una pubblica stra-
da, in quanto sfrattati da un alloggio popo-
lare e costretti, dalle loro condizioni finanzia -

rie, a dormire all'aperto entro il cassone di
un mobile, mentre in Bovalino (Reggio Ca-
labria) vi sono degli alloggi chiusi (per com e
fu segnalato da alcuni cittadini che presen-
tarono una protesta al prefetto in solidarietà
dei predetti coniugi) .

Se non ritenga che più che un sussidio ,
che si appronta ad elargire la prefettura sol-
lecitata dall'interrogante, occorra provvedere
a dare una casa .

Se non ritenga che quell'amministrazion e
comunale e particolarmente quel sindaco si a
meritevole di una deplorazione per la sua in -
sensibilità e disumanità .

	

(11840 )

MINASI . — Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile, — Per sapere l'esito de l
concorso interno di quei manovali-ferrovieri ,
che lavorarono con le ditte appaltanti, suc-
cessivamente assunti come contrattisti ed alla
scadenza del contratto, per la legge 22 no-
vembre 1963, parteciparono al predetto con -
corso .

Si intende sollecitare le conclusioni di que l
concorso per dare a quei lavoratori, che su-
perarono il concorso, una sistemazione defi-
nitiva .

	

(11841 )

MINASI. — Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile . — Per sapere se intend a
esaminare l ' estremo disagio che si è venuto
ad aggravare per i cittadini di Scilla (Reggi o
Calabria) a causa del nuovo orario ferrovia -
rio e intervenire per porre fine ad una ten-
denza a trascurare progressivamente le esi-
genze di quel centro . '

Dif atti dalle ore 18,20, ora idi arrivo a Scil-
la del treno A-866, alle ore 22,15, ora idi arri-
vo del treno A-868 •a Scilla, non ci sono altr i
treni aventi fermata; mentre il treno 880, che
da Scilla transita alle ore 20,43 (orario quas i
intermedio fra le ore 18,20 e le 22,15), si fer-
ma 2 minuti a Bagnara, Palmi, Gioia Tauro ,
ben 6 minuti a Rosarno e 5 minuti a Ioppodo ;
mentre Scilla, centro in pieno sviluppo turi-
stico, centro più importante sotto ogni aspet-
to, di alcuni dei centri indicati, non usufruisce
della fermata .

Così per la frazione Favazzina idei comune
di Scilla con il nuovo orario fu soppressa l a
fermata degli accelerati A 862, 4722, A 863 ,
A 867 .

	

(11842 )

BUSETTO . — Ai Ministri del lavoro e pre-
videnza sociale, e dell'industria e commercio .
— Per sapere se intendono intervenire con la
necessaria sollecitudine per sostenere attiva -
mente l'azione unitaria promossa dai sinda-
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cati metalmeccanici di Padova nei confronti
dell'U .T.I .T .A. di Este, per la revoca imme-
diata di trenta licenziamenti posti in atto tra
gli impiegati e della minaccia di sospendere
a zero ore alcune decine di operai .

L'interrogante, mentre fa presente : che
fino ad alcuni giorni fa la direzione dell a
U.T.I .T .A . continuava ad assumere nuovi im-
piegati ; che quattro reparti dell'azienda lavo-
rano anche sino a 50 ore settimanali ed oltre ;
che il gruppo « Viscosa » cui appartiene l a
U.T.I .T.A. di Este, ha chiuso il bilancio 196 4
con utile rilevante, aumentando la componen-
te estera delle sue attività ; facendo sorgere al -
l'estero nuovi stabilimenti e attuando note -
voli operazioni finanziarie ; che l'U.T.I .T .A .
è la spina dorsale dell'economia di una zon a
caratterizzata da depressione e da squilibri ,
chiede di sapere quali iniziative i Ministri in-
terrogati intendono porre in essere non salo
perché vengano impediti i licenziamenti, ma
per promuovere nuove condizioni per l'occu-
pazione e per lo sviluppo del reddito in questa
zona .

	

(11843 )

GUERRIERI. — Al Ministro delle poste
e . delle telecomunicazioni. — P'er sapere se
non ritenga doveroso ricordare, con la emis-
sione di una apposita serie di francobolli, i l
cinquantesimo anniversario dell'entrata del -
l'Italia nella guerra 1915-18 .

Detta emissione, di nessun aggravio d i
spese per lo Stato, rammentando e rappre-
sentando gli episodi più salienti della guerra
vittoriosa, testimonianza del valore del sol -
dato italiano, contribuirebbe a dare un pi ù
significativo e più popolare rilievo alla cele-
brazione della storica ricorrenza .

	

(11844)

PALAllOLO . — Al Ministro della difesa .
— Per conoscere le intenzioni del Governo i n
ordine alla concessione della pensione agli ex
combattenti della guerra 1915-1918 di cui da
tanto tempo si parla e per i quali nulla an-
cora si è fatto ; mentre si è provveduto pe r
tante altre categorie d'i cittadini indubbia -
mente meno benemerite di quella che attra-
verso sacrifici 'di ogni genere concluse il Ri-
sorgimento e l'unità della Patria .

	

(11845 )

BERAGNOLI E BIAGINI . — Al Ministro
dei trasporti e dell'aviazione civile . — Per sa-
pere se corrispondono a verità le notizie dif-
fusesi nella provincia d'i Pistoia a proposito
della soppressione della ferrovia alto pistoie-
se, a decorrere dal 1° luglio 1965 .

Per sapere inoltre, nel caso che tali notizi e
abbiano fondamento, se non ritenga opportu -

no sospendere tale provvedirriento, almen o
fino a quando non 'sia stata costruita una ade -
guata rete viaria che colleghi le varie località
oggi servite dalla ferrovia, rete che oggi no n
esiste o non consente il transito dei pullman s
che 'dovrebbero sostituire i treni .

Per sapere infine 'se non ritenga più che
opportuno concordare ogni provvedimento in
materia con gli enti locali interessati . (11846 )

LEVI ARIAN GIORGINA E SPAGNOLI .
-- Al Ministro del tesoro . — Per sapere per
quali motivi, alla signora Livia Laverani i n
Donini di Torino, presunta vedova del mag-
giore in servizio permanente effettivo Anto n
Filippo Donini, disperso in Russia nei fatt i
d'arme del gennaio 1943, non sia stata sinora
concessa la pensione che le spetta nella mi-
sura conseguente all'anzianità indicata dall o
stato di servizio (n . di matricola 9932, serie
del ruolo « o ») e dal verbale di irreperibi-
lità n . 145718, emessi dal ministero dell a
difesa .

La signora Livia Donini Laverani, titolare
della posizione n . 103370 al ministero del te -
soro, continua a percepire una pensione di
lire 46 .250, di cui soltanto lire 26 .370 quale
presunta vedova di maggiore in servizio per-
manente effettivo ; eppure da diciotto ann i
essa presenta ricorsi, senza mai aver ottenuto
una risposta pertinente. Si ha la netta im-
pressione che negli uffici sia accaduta un a
qualche confusione e che comunque sia stat o
totalmente ignorato il limite dell'anzianit à
fissato dal ministero della difesa .

Per sapere infine se non ritenga doveroso ,
nel Ventennale della guerra di Liberazione ,
corrispondere finalmente la pensione integra -
le alla signora Donini, che ha dovuto alle-
vare ed educare i due figli Pier Luigi ed Eli-
sabetta da sola con ingenti sacrifici e che è
stata valorosa partigiana combattente . (11847)

LEVI ARIAN GIORGINA . — Al Ministro
della pubblica istruzione . — Per sapere se sia
a conoscenza del fatto che nel comune di Gru-
gliasco (Torino), con 25.000 abitanti, mancan o
insegnanti elementari statali, per cui non solo
le singole classi sono sovraffollate con 47, 50 ,
52 alunni, ma le autorità scolastiche han do-
vuto ricorrere al sistema delle pluriclassi, ch e
riuniscono sotto un solo insegnante persino tr e
classi, con conseguente grave scadimento de l

profitto scolastico . Ciò si verifica mentre alcu-
ne aule, tempestivamente messe a disposizio-
ne dall'amministrazione civica, permangon o
vuote .
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E per sapere quali provvedimenti intend a
prendere affinché nel prossimo anno scolastic o
le scuole elementari statali di Grugliasco di-
spongano del numero necessario di maestri ,
come richiede la popolazione, giustamente al-
larmata per l'attuale stato di cose .

	

(11848 )

BIAGGI FRANCANTONIO . — Al Ministro
dell'industria e del commercio . — Per cono-
scere se corrisponda al vero che il consigli o
di amministrazione dell 'E .N.EL . ha rifiutat o
di partecipare a una sottoscrizione della citta-
dinanza di Voghera per la istituzione di un a
borsa di studio presso la scuola professionale
industriale « Monumento ai Caduti » destina-
ta ad onorare la memoria del compianto pro-
fessore Carlo Calvi – Medaglia d'oro per i be-
nemeriti dell'istruzione – e organizzatore e
primo direttore della scuola stessa dal 1926
al 1964 .

Poiché l ' E .N .EL . in base alla convenzion e
stipulata dalle ex società elettriche con l'istitu-
zione contribuisce al finanziamento della se-
zione elettricisti e conosce i meriti della scuo-
la non si spiega la insensibilità dell'Ente d i
Stato e verso una sollecitazione pubblica che
vuoi favorire con una borsa di studio un gio-
vane meritevole, di famiglia non abbiente, e
verso un tributo di doverosa gratitudine a d
un insegnante che ha tanto contribuito i n
vita alla formazione ,di centinaia di giovan i
specalisti oggi annoverati tra i dipendenti
dell'E .N.EL .

Non si tratta, nel caso, di mero atto d i
liberalità a cui l'Ente pubblico può anche no n
essere tenuto, ma bensì di una concreta par-
tecipazione di esso alla vita di una scuola d a
cui ancora oggi 1'E .N .EL. largamente attinge
giovani preparati per l 'esercizio elettrico .

(11849 )

MARTUSCELLI. — Ai Ministri della sa-
nità e del lavoro e previdenza sociale . — Per
conoscere – premesso che la Mutua coltiva -
tori diretti, in provincia di Salerno, continu a
a servirsi degli ospedali pubblici per i propr i
assistiti, accrescendo di giorno in giorno l e
difficoltà finanziarie degli enti e continuand o
a disinteressarsi dei pagamenti delle rette e
dei compensi da un anno ed oltre, con debit i
verso gli ospedali di molte decine di milioni –
se non intendano porre termine a tale stato d i
cose .

	

(11850 )

MATTARELLI . — Al Ministro dei trasporti
e dell'aviazione civile . — Per conoscere i
provvedimenti adottati dalla azienda delle fer-
rovie dello Stato per il potenziamento dei con -

vogli ferroviari diretti verso i maggiori centr i
turistici del paese durante la stagione estiva :
in particolare, desidera segnalare la assoluta
insufficienza delle vetture dei convogli di tran -
sito dalla stazione di Bologna per la riviera
adriatica, in fine settimana, che provoca gra-
vissimo disagio ai numerosissimi turisti stra-
nieri in viaggio verso i centri balneari dell a
Romagna e delle Marche .

L'nterrogante ha potuto constatare di per -
sona che nella giornata di sabato 12 giugno
1965 al treno diretto 113 Milano-Ancona son o
state tolte alcune vetture, che avrebbero be-
nissimo potuto proseguire almeno fino a Ri-
mini, costringendo l'immensa folla di viaggia -
tori a scene indescrivibili per salire sulle poche
vetture rimaste, con quali commenti per l'ef-
ficenza delle nostre ferrovie dello Stato è fa-
cile immaginare specialmente da parte de i
numerosissimi stranieri .

	

(11851 )

GHIO E LUCIFREDI . Ai Ministri dei
lavori pubblici, del bilancio e del turismo e
spettacolo . — Per conoscere quali motivi han -
no indotto il Governo al finanziamento di nuo-
ve strade in altre regioni d'Italia senza prov-
vedere all'indilazionabile completamento 4l-
la strada litoranea La Spezia-Sestri Levante .

Tale strada infatti costituisce l'unica vi a
di arroccamento all'Aurelia che a causa de i
tormentati tornanti del Bracco e dell'ingent e
traffico che vi si svolge non è più in grad o
di soddisfare le più semplici esigenze com-
merciali e turistiche nazionali ed interna-
zionali .

Si aggiunga che non di rado nei giorni d i
maltempo la stessa Aurelia diventa ancor a
più insidiosa e talvolta addirittura imprati-
cabile .

Gli interroganti chiedono che almeno ulte-
riori parziali stanziamenti consentano un a

sollecita continuazione dei lavori anche a sol-
lievo delle difficoltà che l'edilizia attraversa
nella zona e che ha evidenti ed innegabili ri-
flessi sull'occupazione di manodopera . (11852 )

MAGNO. — Al Ministro dell'interno . —
Per sapere se sia a conoscenza del fatto che

l'E.C.A . di Manfredonia ha escluso dal sus-
sidio annuale concesso ai lavoratori della pe-
sca i pensionati già appartenenti alla catego-
ria, che negli anni passati sono ,sempre stati

beneficiati di tale forma di assistenza .
L'interrogante chiede di sapere se non ri-

tenga il Ministro di dover disporre un'asse-
gnazione supplementare di fondi allo scopo d i
venire incontro anche ai bisognosi di cui so-
pra, che sono circa cento .

	

(11853)
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MAGNO . — Al Ministro dell'agricoltura e
delle foreste . — Per sapere quali opere di bo-
nifica saranno eseguite dai consorzi di bo-
nifica operanti in provincia di Foggia con i
fondi stanziati in base al decreto-legge anti-
congiunturale .

	

(11854 )

MAGNO . — Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste . — Per sapere quali opere sa-
ranno eseguite dalla sezione speciale per l a
riforma fondiaria in Puglia e in Lucania con i
fondi stanziati in base al decreto-legge anticon-
giunturale .

	

(11855 )

MAGNO . — AI Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere quando potrà essere prov-
veduto all 'apertura al traffico della variant e
strada statale 90, da ben dieci anni ripetuta -
mente sollecitata dai rappresentanti delle po-
polazioni interessate, perché molto important e
ai fini del collegamento della Puglia con l a
Campania e con Roma .

	

(11856)

FIUMANÒ. — Al Ministro dei trasporti e
dell'aviazione civile. — A proposito del re-
cente appalto di pulizia treni in viaggio, con-
cesso alla ditta Sbrocchi Faliero (Napoli), pe r
i treni da Napoli a Reggio Calabria e vice-
versa, per sapere :

a) quale interesse ha trovato l'ammini-
strazione ferroviaria sostituendo la preceden-
te ditta con sede a Reggio Calabria, quand o
è chiaro che gli oneri finanziari a carico del -
l'amministrazione stessa sono aumentati i n
conseguenza della diversa zona salariale, pi ù
alta, cui fa capo la ditta di Napoli rispetto a
quella di Reggio Calabria ;

b) se non ritenga dover intanto interve-
nire per evitare che ai lavoratori impiegati
sui treni tra Napoli e Reggio Calabria e vice-
versa MS, SL, SM, LS Venga imposto un
orario di lavoro continuativo di 16 ore circa .

Tutto ciò per ottenere il rispetto -delle leg-
g sull'orario di lavoro, per evitare danno all a
salute dei lavoratori, illecito arricchiment o
della ditta privata senza utilità per il servizi o
ferroviario .

	

(11857 )

FIUMANÒ. — Al Ministro presidente de l
Comitato dei ministri per il Mezzogiorno . —
Per sapere se non ritenga opportuno far ri-
prendere la pratica per il prolungamento del -
la strada Mirto-Ferraro, in territorio del co-
mune di Siderno, fino all'abitato di Ferraro e
per la congiunzione con quella della contrad a
Pirgo del comune di Grotteria .

	

(11858)

FIUMANÒ E DE PASQUALE . — Al Mini-
stro dei trasporti e dell'aviazione civile . —
Per avere una documentata situazione statisti-
ca dei movimenti effettuati, nell'ultimo trien-
nio, da parte dell'Amministrazione delle ferro-
vie dello Stato per trasloco di dipendenti pe r
motivo di servizio e il numero degli alloggi
patrimoniali non di servizio assegnati nei ri-
spettivi complessi edilizi ammessi nella riser-
va, a mente del decreto del Presidente dell a
Repubblica 17 gennaio 1959, n. 2, e successive
modificazioni .

	

(11859 )

FIUMANO . — Al Ministro dell'interno . —
Per sapere se non ritenga opportuno interve-
nire nei confronti della prefettura di Reggi o
Calabria, per evitare che sia perpetrata una
evidente vendetta politica nei confronti del
consigliere comunale Teodoro Anastasio, di-
chiarato decaduto, in data 2 giugno 1965, da
parte della maggioranza consiliare di Riz-
ziconi .

L'interrogante fa presente, fra l'altro, ch e
l'assenza da tre sedute non può opporsi, i n
quanto dovrebbe trattarsi di assenza da un a
intera sessione consiliare, in considerazione
che diverse sono le condizioni per la decaden-
za da consigliere rispetto a quella per la de -
cadenza da assessore .

Ma l'argomentazione della maggioranz a
non si basa neanche su condizioni veritiere ,
in quanto il consigliere Anastasi risulterebb e
assente dalla 2a, 3a e 4a seduta del consiglio ,
ma non si è tenuto conto che la 2a e 3a seduta
sono andate deserte, la prima per l'assenz a
dei gruppi P .S.D.I ., D.C., P.S.I . e la seconda
per l'assenza totale dei consiglieri in carica .

In verità, si vorrebbe dare una lezione al
consigliere Anastasi perché ha ritenuto di -
mettersi dal gruppo P.S .D.I e passare all 'op-
posizione .

	

(11860 )

Interrogazioni a risposta orale .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi-
nistri della sanità e delle partecipazioni sta-
tali per conoscere i motivi per cui non ven-
gono messi in opera anche negli impianti Ital-
sider di Genova Cornigliano quei dispositivi ,
così come è stato fatto, con risultati positivi ,
a Taranto, Pittsburg ed Amburgo, che con-
sentano l'eliminazione – o quanto meno l a
riduzione, dei fumi e delle cadute del pulvi-
scolo metallico, danneggiando grandemente i l
grosso agglomerato cittadino .
(2593)

	

« MACCHIAVELLI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro della marina mercantile sulle cause
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del disastro di BandarsMashour nel quale son o
periti diciassette marittimi italiani e sui prov-
vedimenti adottati in favore delle vittime, de i
superstiti e delle loro famiglie .
(2594) « SPECIALE, CORRAO, GIACHINI, To -

GNONI, DI BENEDETTO, PELLEGRI -
NO, ARENANTE, AMASIO, D ' ALEMA ,
CAPRARA, VIANELLO, FIUMANÒ, DE
PASQUALE, ASSENNATO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, il Mini-
stro della sanità ed il Ministro presidente de l
Comitato dei ministri per il Mezzogiorno, pe r
conoscere se sono loro note le particolari e
gravi situazioni nelle quali si trovano i Co-
muni di Calitri, Bisaccia, Lacedonia, Aquilo-
nia e Mont.everde, in Provincia di Avellino, l a
cui popolazione, di circa 30 .000 abitanti, per
la mancanza di un ospedale o casa di cura, i n
un perimetro di quasi cento chilometri, non
può usufruire di alcuna assistenza sanitari a
sia diagnostica che chirurgica e ostetrica .

« Per sapere se sono a conoscenza dei nu-
merosi e frequenti casi di morte che si veri-
ficano durante il trasporto dei feriti gravi ,
degli ammalati e delle partorienti dai comun i
di loro residenza all'ospedale civile di Avelli -
no, trasporti resi difficoltosi sia per la mancan-
za di autoambulanze che per la lunghezza e
accidentalità del percorso (90 chilometri) .

« Infine, per conoscere s'è consentito – i n
una nazione di progredita democrazia – per -
mettere il mantenimento di tale grave situa-
zione e non si ritenga, invece, provvedere,
con urgenza, alla creazione nella zona indi-
cata di un ospedale – anche di modeste pro -
porzioni – da effettuarsi a carico totale dell o
Stato, stante la deficitaria situazione finanzia -
ria dei comuni maggiormente interessati .

	

(2595)

	

« AMATUCCI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro delle finanze, per conoscere se non ri-
tenga opportuno concedere alle amministra-
zioni ospedaliere l'esenzione dalla .tassa d i
importazione sugli apparecchi scientifici .

« Tale concessione già è stata fatta agli isti-
tuti universitari ed è auspicabile venga estesa
alle amministrazioni ospedaliere, stante an-
che per loro la necessità di acquistare appa-
recchi scientifici all'estero e stante il disastro -
so bilancio di molti ospedali italiani .

	

(2596)

	

« CRUCIANI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro della sanità, per sapere se sia a cono-
scenza della scarsità di posti nel Doliclinico di

Perugia. Tale policlinico, creato per circa 700
posti letto, talora ha presenze giornaliere che
superano le 1000 unità . In .simili occasioni i
malati vengono stipati nelle sale di degenza
e non è raro il caso che vengano disposti s u
lettighe e lungo i corridoi .

« L'interrogante chiede pertanto se il Mi-
nistro non intenda studiare la situazione del
policlinico di Perugia e decidere quali ini-
ziative vadano prese, nell'ambito dei piani pre-
disposti per l'adeguamento delle attrezzature
ospedaliere .
(2597)

	

« CRUCIANI » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i l
Ministro dell'interno, per sapere se abbia di -
sposto o intenda immediatamente disporre l a
revoca del decreto con il quale il prefetto d i
Perugia ha provveduto a sospendere dalle sue
funzioni di ufficiale di Governo il sindaco d i
Umbertide, unicamente colpevole di aver par-
tecipato – nella sua qualità di primo citta-
dino – ad una manifestazione per la pace .
(2598)

	

« VV ALORI, PIENI, LUZZATTO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro delle partecipazioni statali, per cono-
scere se il mancato inizio dei lavori di co-
struzione del nuovo stabilimento industrial e
della società « Soprafin » (Morteo) nel comu-
ne di Pozzolo Formigaro (Alessandria) da
parte dell'impresa « Isa Appalti-Italstrade » è
conseguente all'intendimento di affidare l a
esecuzione dei lavori ad imprese private, i l
che comporterebbe lo smantellamento del -

1 azienda pubblica ed il licenziamento di 250
dipendenti che andrebbero ad aumentare l a
disoccupazione già elevata nella zona, ove i n
sei giorni sono stati attuati 500 licenziamenti .

(2599)

	

« ANGELINO » .

Interpellanza .

« Il sottoscritto chiede d'interpellare i Mi-
nistri di grazia e giustizia e dei lavori pub-
blici, al fine di conoscere con urgenza se ess i
intendano, dopo tante iniziative, studi e pro -
getti laboriosi, dare soddisfacimento alla ele-
mentare esigenza di dotare la capitale dell a
Repubblica di un organico e moderno com-
plesso di edifici da adibire a sedi degli uffic i
giudiziari .
(489)

	

,< BozzI » .

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI


